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Executive Summary 

Il Programma Nazionale per la Ricerca, che nella sostanza (anche se non ancora formalmente) diventa settennale 
(2014-20) per allinearsi con il Programma Quadro europeo Horizon 2020, è frutto di una consultazione ampia, 
che ha coinvolto gli stakeholder maggiori, pubblici e privati, centrali e regionali, e ne ha raccolto le 
manifestazioni d'interesse (Figura 1). Esso tiene in considerazione il processo che, a livello europeo, ha condotto 
gli Stati Membri ad identificare le sfide maggiori che la società contemporanea deve affrontare e risolvere, ma le 
declina in traiettorie di sviluppo disegnate dai bisogni espressi territorialmente dalle comunità dei cittadini. 

Tre sono gli assi prioritari sui quali il Programma si muove:  

 lo sviluppo e l'attrazione di capitale umano altamente qualificato, da inserire nel tessuto produttivo del 
Paese;  

 l'identificazione di un numero limitato di importanti progetti tematici (con il corredo delle rispettive 
infrastrutture) di forte impatto sul benessere dei cittadini;  

 la promozione, anche attraverso il trasferimento di conoscenza e competenze, della capacità d'innovare 
e di competere da parte del sistema delle imprese, in particolare delle piccole e piccolissime. 

L'investimento sul capitale umano prende a modello le migliori pratiche esistenti a livello internazionale, 
ponendosi, fin dall'ingresso della nuova generazione nel sistema complessivo, pubblico e privato, della ricerca, 
l'obiettivo di un precoce conseguimento dell'autonomia ideativa ed operativa e quello di un fluido inserimento 
occupazionale. Le priorità d'investimento sono distinte tra: quelle riservate a giovani laureati che intendono fare 
della ricerca la loro attività professionale, anche al di fuori del contesto accademico, in ambiti lavorativi con forte 
necessità d’innovazione; quelle per giovani che hanno perfezionato la propria formazione dottorale e vogliono 
cimentarsi in maniera indipendente; quelle mirate ad inserire in maniera stabile nel sistema della ricerca ed in 
quello dell'innovazione professionalità già affermate, provviste anche di una qualificata esperienza 
internazionale. Trasparenza, apertura, merito sono le parole-chiave che, insieme a semplificazione, 
caratterizzano le procedure applicative di queste misure prioritarie d'investimento. 

Anche per gli importanti progetti tematici a forte impatto, con le relative, necessarie infrastrutture, ci si è 
ispirati a modelli esistenti nel contesto europeo, mutuandone gli aspetti di successo, senza dimenticare percorsi 
intrapresi, anche in epoca recente, nel Paese (distretti, piattaforme, cluster). L'entità dei finanziamenti necessari 
richiede la sinergia con i Fondi Strutturali e d'Investimento Europei (European Structural and Investment Funds, 
ESIF, 2014-20) del Programma Operativo Nazionale (PON) Ricerca. Le priorità d'investimento saranno limitate ad 
un numero circoscritto di temi, scelti d'intesa con le Regioni che costituiscono l'area territoriale di destinazione 
prioritaria dei ESIF, nel quadro della Strategia di specializzazione intelligente. Certamente non potranno essere 
esclusi da queste priorità temi legati all'ambiente, all'alimentazione, all'energia, al patrimonio culturale, al 
cambiamento demografico, agli ambienti di vita, alla salute. 

L'investimento sulla promozione della competitività del sistema produttivo, attraverso l'incremento della 
capacità di ricerca e d'innovazione delle imprese e non solo, ma anche del sistema dei servizi ai cittadini, 
riconosce priorità identificate insieme al Ministero dello Sviluppo Economico. Esse vanno dal potenziamento e 
sviluppo delle tecnologie-chiave abilitanti, al sostegno dei processi di aggregazione (pubblico-pubblico, pubblico-
privato e privato-privato) e programmazione congiunta delle attività di ricerca, alla conduzione di queste ultime 
attraverso specifici progetti, con particolare attenzione a quelli di respiro internazionale. Sono qui ricompresi 
anche strumenti convenzionali e innovativi, sia di natura finanziaria, come il pre-commercial procurement, sia di 
altra natura, come i concorsi a premio (challenge prizes), lanciati sia dal sistema privato che da quello pubblico.  
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Figura 1. Il processo che ha condotto all’elaborazione del PNR 2014-20. 

 

 

In conclusione, il PNR si configura come un vero e proprio Programma Quadro per la ricerca nazionale. Non un 
‘libro dei sogni’, ma una cornice all’interno della quale idealmente s’iscrivono programmi specifici d’intervento, 
capaci di migliorare la performance innovativa del Paese.  

In questa cornice, trova adeguato spazio una responsabile, rigorosa e diffusa attività di ricerca volta a far 
avanzare le frontiere della conoscenza. E’ questa ricerca infatti la radice senza la quale è mera illusione far 
crescere rigogliosamente l’autentica innovazione, quella che determina la crescita sostenibile ed inclusiva di una 
società e di uno stato orientati al bene di ogni persona e di tutte le persone. 
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CAPITOLO 1. Scenario e prospettive 

Fissato l’orizzonte temporale al 2020, l’Unione Europea, al termine dei primi 10 anni del terzo millennio, si è 
posta l’obiettivo di una crescita intelligente, sostenibile, inclusiva; obiettivo alto e condiviso, che permea di sé 
anche il Programma Quadro per la ricerca europea, denominato appunto “Orizzonte 2020” (H2020).  

Tuttavia, oggi che la prima metà del periodo è quasi trascorsa, la crescita in Europa (in particolare 
nell’Eurozona) rimane debole e contrastata; si stentano a scorgere in essa i caratteri di sostenibilità ed 
inclusività ed è arduo misurarne “l’intelligenza”. Se la capacità innovativa del sistema può essere 
considerata un proxy di quest’ultima, la situazione non appare brillantissima (Errore. L'origine riferimento 
non è stata trovata.). 

Figura 2. Capacità innovativa dell’Europa nella competizione globale (Fonte: Commissione Europea, 
Innovation Union Scoreboard 2013) 

Per quanto riguarda l’Italia poi, il quadro è decisamente preoccupante: la crescita è quasi impalpabile, mentre 
crescono la disoccupazione giovanile ed il disagio sociale. Il Paese appare inchiodato nel gruppo dei paesi 
eufemisticamente definiti ‘innovatori moderati’, quelli che, in un’Europa affannata nel tentativo di tenere il 
passo dei competitori globali, rimangono sotto la media dell’Unione (Figura 3). 

Figura 3. Graduatoria dello Innovation Union Scoreboard, Summary Innovation Index 2013 (Fonte: 
Commissione Europea, Innovation Union Scoreboard 2013). 

Ma il segnale forse più allarmante, da un punto di vista politico e sociale prima ancora che economico, è 
l’aumento vertiginoso della divergenza (di nuovo misurata come capacità d’innovazione) tra i Paesi Membri 
dell’Unione (Figura 4). 
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Figura 4 Divergenza nella performance di innovazione dei paesi UE misurata come rapporto fra la deviazione 
standard della performance innovativa e la media della stessa (Fonte: Commissione Europea, Innovation Union 

Scoreboard 2013) 

Fino al 2010, una progressiva convergenza dei sistemi-paese dell’Unione autorizzava a porsi obiettivi ambiziosi, 
come quello d’immaginare un’Europa sede elettiva e leader della società della conoscenza. Poi, l’esplodere ed il 
diffondersi della crisi hanno determinato, nel 2011, un rallentamento e, nel 2012, una repentina e netta 
inversione del processo, con una tendenza alla divergenza che, se non prontamente arrestata, potrebbe avere 
esiti disastrosi (e i segnali ci sono tutti) sulla sopravvivenza stessa dell’Unione.  

Tornando a guardare all’Italia, si nota come il processo di divergenza appena descritto attraversi e spezzi in due il 
Paese, ampliando ulteriormente la distanza tra le Regioni del Centro-Nord e quelle del Mezzogiorno. Se infatti, 
nel 2012, il PIL italiano ha fatto segnare un arretramento significativamente superiore a quello medio europeo (-
2,5% per l’Italia rispetto ad un -0,4% della media UE-27), la flessione nel Mezzogiorno è stata quasi doppia 
rispetto a quella delle Regioni del Centro-Nord. Anche la capacità innovativa delle imprese, misurata in termini di 
investimenti in ricerca e sviluppo, evidenzia il divario Nord-Sud: per 1 euro investito in R&S nel Sud se ne 
investono 5,7 nel Nord-Ovest e 3,1 nel Nord-Est1.  

La preoccupante deriva che distanzia sempre più “le due Italie” è confermata anche dai risultati della recente 
indagine PIAAC2 sulle competenze di base degli adulti (dai 16 anni in poi), condotta dall’OCSE: il risultato degli 
italiani è ben al di sotto della media dei cittadini degli altri 24 paesi inclusi nell’indagine. Anche in questo caso, il 
deficit è assai più accentuato al Sud e nelle Isole3. 

Nell’ambito della programmazione finanziaria 2014-20, approvata nello scorso mese di dicembre, l’Europa, 
accertato il danno che alla competitività complessiva dell’Unione sarebbe derivato dall’abbandono di intere 
macro-regioni ad un destino di sottosviluppo, ha deciso di affrontare con decisione il fenomeno, articolando 
l’investimento in ricerca ed innovazione (peraltro significativamente incrementato rispetto al settennio 
precedente) su due assi principali. Uno, legato esclusivamente alla qualità dei programmi/progetti e dunque 
svincolato da logiche ‘geografiche’: è il programma H2020, con la sua dotazione di quasi 80 miliardi; l’altro, 
votato a colmare il research divide e dunque a contrastare la divergenza ed i fenomeni d’involuzione 
demografica, sociale ed economica ad essa correlati, consiste nell’insieme dei Fondi per lo Sviluppo Regionale (5 
fondi diversi, raggruppati sotto l’acronimo ESIF, European Structural and Investment Funds): 100 miliardi per 
potenziare ricerca ed innovazione, in particolare nei territori a ritardo di sviluppo.  

Per un paese come l’Italia, che vive da vicino, nel proprio territorio, quei pericoli, anzi ormai quelle laceranti 
realtà che l’Europa osserva tra i diversi Stati Membri, sarebbe grave non adottare la stessa logica dell’Unione: 
ottimizzare la sinergia fra l’investimento nazionale sulla ricerca e le risorse europee per lo sviluppo della ricerca e 
dell’innovazione nei territori meno favoriti. Così è concepito il Programma Nazionale per la Ricerca (PNR) 2014-
20.  

                                                           
1
 Istat Report dicembre 2013 

2
 PIAAC - Programme for the International Assessment of Adult Competencies 2011-2012 , promossa dall’OECD - Organisation for 

Economic Co-operation and Development 
3
 www.oecd.org/site/PIAAC 
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Anche l’Italia infatti – soprattutto nelle sue regioni meridionali – subisce in maniera vertiginosamente crescente 
fenomeni fin qui descritti per altre aree del Vecchio Continente: Lituania e Lettonia hanno perso in poco tempo il 
10% della forza lavoro e vaste regioni dell’area balcanica fino al 20% delle giovani generazioni. È un processo 
circolare vizioso che si autopotenzia se non viene arrestato con decisione e tempestività. Quando poi esso 
investe la frazione più qualificata delle risorse umane, diventa catastrofico e purtroppo il nostro Paese ne mostra 
già i deleteri effetti. Il sistema della ricerca italiana è affetto, da qualche anno, da un’emorragia apparentemente 
inarrestabile, che non è compensata dall’attrazione dall’estero di ricercatori di pari talento e qualità. A titolo di 
significativo esempio si può prendere l’andamento della proporzione di vincitori italiani degli Starting Grants 
dello European Research Council (la forma di finanziamento riservata alle fasce più giovani) che hanno scelto di 
svolgere la loro attività all’estero: inferiore al 20% nel 2010, ha raggiunto quasi il 50% nel 2012, ed è risultata 
prossima al 60% nel 20134. Questi dati, si badi bene, non hanno nulla a che vedere con un virtuoso processo di 
mobilità, che, per definizione, dovrebbe presentare un equilibrio fra ingressi e uscite (come peraltro accade in 
altri paesi): per quanto riguarda l’Italia, gli ingressi sono quantitativamente trascurabili, se non inesistenti (Figura 
5 e Figura 6). 

 

Figura 5. Mobilità dei vincitori di ERC Starting Grants per nazionalità: rapporto fra ingressi e uscite, anno 2013. 
 

 

Figura 6 Mobilità dei vincitori di ERC Starting Grants per nazionalità della Host Institution (HI): rapporto fra coloro che, aventi la 
stessa nazionalità della HI, rimangono nel paese, coloro che di diversa nazionalità rispetto al paese della HI rimangono in esso al 

momento della vincita e coloro che di diversa nazionalità rispetto al paese della HI decidono di trasferirsi in esso,  anno 2013. 

Il fenomeno appena descritto non viene ad incidere su una situazione di abbondanza di addetti alle professioni 
della ricerca: tutt’altro. In un’Europa in cui la media di ricercatori per 1000 occupati è nettamente inferiore ai 

                                                           
4
 ERC Statistics, Starting Grant 2013 Call Mobility: Incoming and staying grantees 
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valori registrati, ad esempio, in USA e Giappone, l’Italia presenta valori addirittura del 50% inferiori alla modesta 
media europea (Figura 7). 

 

Figura 7 Numero ricercatori per 1000 occupati (Fonte: OECD, Statistics, Main Science and Technology 
Indicators 2012). 

Il grafico in Figura 8 mostra la relazione tra performance innovativa e numero di ricercatori per 1000 occupati. 
Relazione che, se pure non lineare, è innegabile.   

 

Figura 8 Relazione fra performance innovativa e numero di ricercatori per 1000 occupati 
(Rielaborazione MIUR su dati OECD). 

Tra l’altro, in molti sistemi europei, compreso quello italiano, la quota di occupati nella ricerca, già insufficiente, 
è in gran parte concentrata nella ricerca pubblica, se non addirittura circoscritta a quella accademica, cosa che 
non si applica ai sistemi-paese con i quali si dovrebbe competere (Figura 9). 
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Figura 9 Milioni di ricercatori in ambito pubblico e privato, 2010 (Fonte: European Commission - DG 
Research and Innovation, Researchers’ Report 2013). 

Se traduciamo le proporzioni di addetti alla ricerca per 1000 occupati in numeri assoluti, le cifre sono 
impressionanti. Nel 2010, in Europa erano impiegati circa 1 milione e mezzo di ricercatori, di cui circa 100.000 in 
Italia. Se l’UE, da qui al 2020, volesse raggiungere la ‘densità’ di ricercatori nella forza lavoro di USA e Giappone, 
dovrebbero essere create 800.000 nuove posizioni (in realtà 1 milione, se si considerano i pensionamenti attesi 
nel periodo). Per quanto riguarda l’Italia, raggiungere gli attuali valori medi europei implicherebbe la creazione 
di 40.000 nuove posizioni, portarsi su valori analoghi ad USA e Giappone addirittura 120.000. 

Un intervento di questo tipo avrebbe un impatto potentissimo sull’attrattività delle professioni legate alla ricerca 
e non solo. E’ evidente che il sistema pubblico non avrebbe la capacità di assorbire se non una quota largamente 
minoritaria di questa manodopera qualificata, che quindi andrebbe ad invertire il rapporto mostrato nella Figura 
8 tra ricercatori impiegati nel settore privato e nel settore pubblico. Come creare le condizioni per cui il sistema 
produttivo, in particolare quello privato, possa triplicare l’attuale densità di addetti alla ricerca nel proprio 
organico, con straordinarie ricadute sul potenziale innovativo?  

Il PNR 2014-20 propone a questo riguardo una serie d’interventi per la ‘produzione’ e l’inserimento nel sistema 
produttivo nazionale (con un’enfasi quantitativa speciale sui territori a ritardo di sviluppo) di capitale umano 
altamente qualificato.  

Un elemento fortemente caratterizzante del Programma è la definizione di un numero limitato di grandi progetti 
ad alto impatto, che, riducendo la frammentazione territoriale e finanziaria, contribuiscano alla costituzione di 
una massa critica di investimenti in aree selezionate. Questa scelta è in linea con quanto anche l’Europa indica ai 
paesi membri: puntare sul know how che esiste a livello locale per sviluppare una ‘strategia di specializzazione 
intelligente’ quale elemento propulsore, capace di arrestare il fenomeno della divergenza – in particolare il 
research divide – incoraggiando la permanenza nei territori dei migliori talenti ed addirittura attraendone di 
nuovi da altre aree del paese e dall’estero.  

 

Promuovere una convinta e condivisa sinergia tra risorse destinate alla ricerca dalle amministrazioni centrali, 
risorse acquisite su base competitiva a livello internazionale e comunitario (H2020), risorse dei piani operativi 
regionali e nazionali sostenuti dagli ESIF è la grande sfida che il PNR 2014-20 vuole vincere, attraverso nuovi 
strumenti d’intervento, gestiti con un nuovo modello di governance, sviluppato insieme da tutti gli 
stakeholder. Così l’Italia potrà dimenticare l’etichetta di ‘innovatore moderato’, rendere spedita e fluida la 
transizione dall’idea al mercato, dalla ricerca, all’innovazione, all’adozione/uso dell’innovazione per tornare 
finalmente a crescere, in maniera intelligente sostenibile e  inclusiva. 
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CAPITOLO 2. Strategia  

Accompagnare il Paese nella edificazione di un sistema della ricerca efficace nelle scelte ed efficiente nelle 
azioni, non frammentato e privo di duplicazioni, forte, coeso e strategicamente orientato, che generi 
benessere economico e coesione sociale: questo è l’obiettivo di una programmazione nazionale per la ricerca. 

2.1 DA HORIZON 2020 AL PROGRAMMA NAZIONALE PER LA RICERCA 2014-205 

Lo scorso 5 dicembre 2013, il Parlamento Europeo ha approvato definitivamente il Programma Quadro per la 
Ricerca e l’Innovazione 2014-20, denominato Horizon 2020.  

Con un budget di quasi € 80 miliardi a prezzi correnti, Horizon 2020 rappresenta l’elemento portante per la 
costruzione di quella “Unione dell’innovazione”, a sua volta componente cruciale della Strategia Europa 2020, 
volta a potenziare la competitività globale del Sistema Europa.  

Il Programma Horizon 2020 dovrà dunque contribuire alla realizzazione di un autentico Spazio Europeo della 
Ricerca, anche grazie ad una sinergia molto più pronunciata che in passato fra le risorse finanziarie del 
Programma ed i Fondi strutturali, ESIF, 2014-20.  

In questo quadro, l’allineamento dei programmi nazionali, tramite iniziative di Programmazione Congiunta della 
Ricerca, rappresenta una delle maggiori sfide cui la politica europea e le politiche pubbliche nazionali sono 
chiamate a rispondere.  

Il Programma Nazionale per la Ricerca 2014-20 rappresenta la risposta a questa sfida da parte dell’intero 
sistema italiano della ricerca e dell’innovazione. 

2.1.1 Sintonizzare la programmazione nazionale con quella europea 

Nella prospettiva di Horizon 2020, la sfida della Programmazione Congiunta della ricerca (Cfr.4.1.6 Programma 
Sostegno al processo di programmazione congiunta della ricerca) presuppone che gli Stati Membri e i territori 
dell’Unione si dotino di meccanismi di regolazione e di finanziamento il più possibile complementari ed 
interoperabili. Per l’Italia, come per le altre nazioni europee, questo obiettivo si traduce nella necessità di una 
progressiva sintonizzazione delle procedure e degli strumenti vigenti con quelli indicati a livello europeo, in 
modo da facilitare le iniziative di co-programmazione e coordinamento, limitando incompatibilità procedurali 
e/o legate alle tempistiche.  

Questo non significa negare o annullare le differenze a livello socioeconomico, politico e culturale che esistono 
tra i Paesi Membri, anzi, nel riformulare i propri obiettivi in materia di ricerca e innovazione con riferimento al 
periodo di programmazione 2014-20, l’Unione pone, come condizionalità ex-ante per l’accesso ai finanziamenti 
europei, l’adozione, da parte dei governi nazionali e regionali, di strategie di smart specialisation ritagliate sulle 
specifiche caratteristiche dei territori.  

In questo percorso, alcuni Paesi (fra questi l’Italia), devono affrontare i problemi connessi con la frammentazione 
e parcellizzazione del sistema istituzionale di regolazione e finanziamento che determina il rischio (spesso 
concretizzatosi, purtroppo) di una eccessiva burocratizzazione a fronte di una limitata capacità di monitorare e 
valutare ‘nel merito’ l’impatto delle politiche d’investimento.  

Se queste criticità non vengono risolte, il risultato è quello di limitare la capacità di risolvere le inefficienze che 
affliggono il sistema nazionale della ricerca e dell’innovazione e, conseguentemente, di depotenziare 
l’attrattività del Paese rispetto alle opportunità, ai finanziamenti ed alla forza lavoro qualificata (in particolare 
ricercatori) proveniente dall’estero. Non solo. Queste inefficienze, in parte emerse nel corso della 
programmazione appena conclusa, hanno impedito di conseguire quei risultati per il sistema nazionale che tutti 
auspicano, ossia il raggiungimento di un’adeguata massa critica – sul piano delle idee, delle persone, dei soggetti 
e dei finanziamenti messi in campo – tale da incrementare il tasso di successo a livello di competizione per i 
fondi europei. 

                                                           
5 Molte delle considerazioni espresse in questo capitolo sono anticipate nel documento Horizon 2020 Italia 
(www.researchitaly.it/uploads/50/HIT2020.pdf). 



 

Roma, 21 febbraio 2014  12 
 

Di qui l’importanza per l’Italia di dotarsi di uno strumento d’indirizzo, nel quale identificare con chiarezza le linee 
di azione principali per avvicinare alle prassi europee la programmazione nazionale e regionale in materia di 
ricerca e d’innovazione, rendendola altresì più competitiva e coesiva. 

Il PNR 2014-20 intende fornire un quadro di medio periodo, entro cui pianificare la transizione del sistema 
italiano verso la piena affermazione di un’economia basata sulla conoscenza e permettere al sistema italiano 
della ricerca e dell’innovazione di recuperare competitività e giocare un ruolo di protagonista in Europa. 

Rispetto alla ‘usuale’ programmazione triennale della ricerca, il PNR 2014-20 presenta delle evidenti 
discontinuità. 

- Una prima discontinuità s’identifica nell’orizzonte temporale della programmazione degli interventi in 
sostegno della ricerca e dell’innovazione che, appunto, da triennale si sposta verso un ambito settennale, 
più ampio e, soprattutto, coincidente con quello della programmazione europea.  

- Una seconda discontinuità riguarda i meccanismi di finanziamento del sistema della ricerca (pubblica e 
privata) e gli strumenti di governance ad essi sottesi, per i quali il PNR 2014-20 fa proprio l’obiettivo di 
ottimizzare il legame tra risorse e linee di finanziamento, prevedendo la possibilità di accedere 
simultaneamente e in modo sinergico e trasparente a più fondi, afferenti a linee di finanziamento diverse 
(per esempio, nazionali e regionali).  

- Una terza discontinuità riguarda i meccanismi di predisposizione e implementazione delle politiche in 
sostegno della R&I. Da un lato, l’Italia fa proprio l’obiettivo comunitario della semplificazione (‘through a 
single set of rules’), e della rapidità degli interventi (time to grant), indicando un sistema comune di regole e 
strumenti di selezione entro cui riportare tutti gli interventi per la R&I. Dall’altro, in coerenza con l’obiettivo 
della smart specialisation, s’introduce un meccanismo di governo delle politiche di RS&I che coinvolge i 
livelli di governo locale nella responsabilità di definire un ordine di priorità nell’identificazione delle azioni 
da intraprendere, finalizzato a realizzare forme maggiormente integrate e sinergiche di impiego, 
monitoraggio e valutazione delle risorse impiegate.  

Attualmente, l’insieme degli ambiti produttivi e tecnologici verso i quali si è orientato l’investimento pubblico in 
R&I mostra un’elevatissima dispersione territoriale, che ha come conseguenza un’ingovernabile 
frammentazione, accompagnata da rilevanti fenomeni di duplicazione. Il tutto conduce ad un impiego delle 
risorse, peraltro divenute sempre più scarse nell’ambito di una contingenza economica sfavorevole, che non è 
né efficace né efficiente. Nell’ambito del PNR 2014-20 si deve dunque rivolgere una maggiore attenzione alle 
iniziative di R&I sviluppate nel resto d’Europa e all’identificazione di possibili partnership e opportunità 
collaborative di tipo trans-territoriale oltre che trans-settoriale, per procedere efficacemente all’individuazione 
di specializzazioni intelligenti per il Paese e per i suoi territori. Si tratta di un intervento necessario che 
permetterà al Paese di fare un salto culturale nell’individuazione di interventi e politiche per sostenere in modo 
durevole e ‘strutturale’ la crescita.  

2.1.2 Verso una nuova governance del sistema nazionale della ricerca 

L’obiettivo del rafforzamento del sistema nazionale della ricerca passa attraverso il perseguimento di una 
strategia fortemente improntata alla competitività, all’integrazione delle fonti di finanziamento, e 
all’identificazione di un quadro coerente e non ripetitivo di specializzazioni tecnologiche attraverso cui 
sostenere crescita, occupazione e benessere.  

Per realizzare questi obiettivi, il PNR 2014-20 sancisce l’urgenza di ottimizzare le logiche di governance e di 
elaborare quindi nuove modalità di regolazione, sia in orizzontale che in verticale, delle decisioni assunte in 
materia di R&I, in un quadro di maggiore coerenza con quanto perseguito nel resto dell’UE.  

In tale contesto, la nuova fase di programmazione può rappresentare un’importante occasione per aumentare la 
capacità di concertazione tra i diversi livelli di governo (e, a ciascun livello, tra i diversi attori), e per ripensare 
al ruolo ed al contributo che i governi regionali possono apportare al livello nazionale ed europeo, non solo 
nell’ottica di utilizzo sussidiario dei Fondi strutturali (ESIF), ma anche e soprattutto come interlocutori attivi, 
capaci di alimentare idee, temi e metodi per disegnare e rinnovare le politiche per la ricerca e l’innovazione 
(progettazione e gestione di politiche, cooperazione tra regioni, clusterizzazione di iniziative e di competenze). 
Ciò implica anche una mappatura delle opportunità venutesi a creare nel corso delle ultime programmazioni 
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europee, senza moltiplicazioni inutili di quanto già realizzato ma, piuttosto, mediante un accurato 
reindirizzamento di strutture e infrastrutture efficienti verso i nuovi obiettivi.  

Alla base di questi interventi risiede la capacità di stimolare nell’intera Pubblica Amministrazione (PA), di ogni 
livello e competenza, l’assunzione di un ruolo forte e coeso per la gestione delle politiche per la ricerca e 
l’innovazione; e dall’altro riconoscerle un inusitato ruolo di ‘innovatrice’, attraverso la funzione di 
committenza di beni e servizi qualificati. Con l’adozione di strumenti di ‘Precommercial public procurement’ 
(Cfr. 4.3.7 Altri strumenti innovativi) e di accompagnamento della PA nella diagnosi delle proprie esigenze e nella 
conseguente traduzione in obiettivi di innovazione, si ottiene infatti il duplice obiettivo di favorire l’‘intelligenza’ 
complessiva ed interna delle amministrazioni (con notevoli riflessi sulla governance stessa, in un processo 
continuo e sanamente circolare di apprendimento-programmazione) e di creare mercato per prodotti e servizi 
innovativi realizzati dalle imprese, stimolandole così a posizionarsi sulla frontiera tecnologica e a farsi promotrici 
di un nuovo protagonismo nelle attività di ricerca.  

Un elemento di rilievo, non sempre messo in luce, è il ruolo che questo processo, attraverso i suoi prodotti, resi 
disponibili ai cittadini, può svolgere nel potenziare il legame tra mondo della R&I e società civile, e dunque 
nell’aiutare la comprensione del legame fra ricerca e sviluppo. Una politica efficiente della ricerca, infatti, deve 
emergere anche nella coscienza della società che l’alimenta attraverso gli strumenti contributivi e fiscali. Donde 
il sostegno e il necessario consenso verso finalità più impegnative e più ambiziose dei ricercatori che godano del 
riconoscimento e dell’apprezzamento della comunità dei cittadini. 

Per quel che attiene alla governance verticale, l’Italia sconta il già citato ritardo nella realizzazione di forme 
sinergiche e integrate di coordinamento tra gli enti e gli organismi istituzionali che, ai diversi livelli di governo 
(comunitario, nazionale, regionale, locale), hanno competenze in materia di ricerca e innovazione.  

Da una parte, occorre riconoscere che alcuni degli obiettivi indicati dall’Unione richiedono capacità tecniche, 
decisionali e di ricomposizione delle diverse istanze che difficilmente sono disponibili a livello locale. È questo il 
caso, per esempio, dei processi di identificazione delle grandi infrastrutture di interesse comunitario, per le quali 
appare indispensabile prefigurare un ruolo d’indirizzo da parte del Governo centrale.  

D’altra parte, vi sono obiettivi per i quali è indispensabile un coinvolgimento dei livelli locali, in grado di 
apportare una conoscenza fine dei territori e capaci di realizzare le precondizioni di contesto favorevoli allo 
sviluppo delle attività di R&I (realizzazione di specifiche infrastrutture, incentivi alla connettività, potenziamento 
dell’attrattività rispetto alle risorse esterne, etc.).  

Per quel che attiene alla governance orizzontale, il PNR 2014-20 prevede un approccio integrato, non soltanto 
perché rinforza la cooperazione tra il MIUR e il Ministero dello Sviluppo Economico, direttamente coinvolti 
nella programmazione delle politiche a supporto della ricerca e d’innovazione, ma anche perché punta a favorire 
il coinvolgimento nell’attività di policy making di ministeri ed enti con competenze e deleghe non precipuamente 
legate a queste funzioni.  

L’idea è quella di realizzare una sorta di ‘governo unico trasversale’, al cui interno enti con deleghe su temi 
diversi siano in grado di coordinarsi nel presidiare tutta la filiera ricerca-innovazione-produzione. 

Un modello di governance così rimodulato favorisce una maggiore cooperazione multilivello tra tutta la PA 
coinvolta (ministeri e amministrazioni regionali), i soggetti della ricerca (università ed enti pubblici di ricerca) ed 
il sistema delle imprese, ed integra al contempo nel sistema anche gli attori locali in grado di aprire il sistema 
produttivo verso il mercato globale e la comunità scientifica internazionale. 

2.2 LA RICERCA ITALIANA PER UNA CRESCITA INTELLIGENTE, SOSTENIBILE ED INCLUSIVA: LO SCHEMA CONCETTUALE 

Nell’ambito di un rinnovato impegno del Paese nel processo di costruzione di un’Unione Europea più forte, più 
coesa e più competitiva, il PNR 2014-20 mette a punto le strategie specifiche per questo fondamentale e 
pervasivo ambito di attività, contribuendo, attraverso di esso, a realizzare lo Spazio Europeo della Ricerca.  

Come illustra la Figura 10 in un disegno complessivo che vede la formazione (scuola, università) ed il lavoro 
come motori primi della creazione di cittadinanza attiva e consapevole, capace di esprimere i bisogni delle 
persone e delle comunità, il PNR diventa lo strumento delle politiche di ricerca e innovazione mediante il quale 
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lo Stato, in tutte le sue articolazioni, esercita il ruolo di interprete di questi bisogni, ne estrae le sfide sociali 
maggiori, le codifica e le traduce in programmi e misure per il finanziamento della ricerca. 

 

Figura 10. Riattivare il ciclo virtuoso per la crescita
6 

Le tecnologie abilitanti ed i nuovi prodotti e servizi, sviluppati in risposta ai bandi e programmi del PNR, 
serviranno a rafforzare la competitività del sistema nazionale, contribuendo così a rimettere in moto la 
crescita e alle sue positive ricadute occupazionali, sociali, economiche. 

In questa funzione lo Stato non è solo. Esso da una parte s’interfaccia dialetticamente con l’istituzione 
sovranazionale (l’Unione Europea), per utilizzarne al meglio le capacità di previsione di medio-lungo periodo 
(foresight), per creare sinergie con altre realtà europee su tematiche comuni (joint programming), per realizzare 
economie di scala in azioni trasversali (per esempio, peer review internazionale di programmi/progetti), ma 
anche per far sì che le priorità del Paese vengano adeguatamente prese in considerazione nell’orientare 
strategie e risorse. Dall’altra, tutta l’amministrazione centrale, attraverso un unico centro di coordinamento e di 
riferimento, s’interfaccia con le regioni per:  

- condividere ed ottimizzare la concreta espressione della strategia, la realizzazione cioè dei programmi e delle 
necessarie infrastrutture; 

- promuoverne la specializzazione intelligente, unica via per eliminare la duplicazione e ridurre la 
frammentazione, dando luogo a poli forti, efficienti e competitivi a livello globale (cluster nazionali, distretti, 
piattaforme, Knowledge & Innovation Communities, etc.); 

- poter utilizzare al meglio, mediante l’inserimento in grandi linee di azione nazionali, il flusso dei fondi europei 
destinati allo sviluppo regionale.  

                                                           
6 Eccellenza scientifica, Leadership industriale e Sfide della società sono i tre pilastri del Programma Quadro Horizon 2020. 
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Cardine della Strategia Europa 2020 è il ruolo centrale attribuito alle grandi sfide sociali (= bisogni dei cittadini) 
per l’identificazione delle priorità strategiche di R&I: ciò comporta un più stretto legame tra chi finanzia le 
attività di R&I, chi le conduce (imprese, università, enti pubblici di ricerca) e tutti gli attori economici e sociali 
interessati. 

A fronte di un recuperato ruolo di programmazione e d’indirizzo dello Stato, la scommessa per la realizzazione di 
una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva è nelle mani di imprese, università, enti di ricerca. A loro il 
Paese si affida per una recuperata capacità progettuale, una rinnovata creatività in ambiti tradizionali e nuovi, 
che non può che passare per una straordinaria enfasi sul capitale umano.  

A differenza di esperienze passate, infatti, il nuovo PNR intende porre al centro dell’attenzione la questione della 
migliore qualificazione, della concentrazione e del rinnovo del capitale umano.  

Nel nostro Paese esistono eccellenze riconosciute che si collocano in posizioni di assoluto rilievo rispetto alle 
classifiche e ai ranking internazionali. Ma per lo più esse agiscono in modo isolato, con scarsa capacità di 
aggregazione attorno a poli infrastrutturali davvero efficienti. Il limitato turnover degli ultimi anni ha, inoltre, 
severamente depauperato questo capitale, senza reali possibilità di sostituirlo e, soprattutto, d’integrarlo con 
esperienze di successo maturate nel frattempo all’estero. Vi è diffusa consapevolezza di come un reclutamento 
più ampio, aperto e trasparente, basato unicamente sulla valorizzazione del merito e del talento, sia essenziale 
per la qualità e la competitività del sistema della ricerca. Le istituzioni di ricerca hanno la possibilità, se lo 
vogliono, di realizzare questo obiettivo. Gli interlocutori pubblici e privati hanno tutti gli strumenti normativi e 
contrattuali per realizzare quest’obiettivo. L’autorità centrale è pronta ad accompagnarli ed incentivarli in 
questa direzione.  

Una positiva interazione, un matching di successo fra la domanda di ricerca, espressa dalle ‘comunità 
intelligenti’ attraverso le rappresentanze politiche sovranazionali, nazionali e regionali, e l’offerta di ricerca, sia 
nella componente volta ad ampliare le conoscenze, sia in quella diretta a convertire le conoscenze disponibili in 
nuovi processi e nuovi prodotti, determinerà le ricadute sociali ed economiche indispensabili per innescare una 
crescita diffusa del benessere e della consapevolezza, che porterà inevitabilmente ad altri bisogni e ad altra 
domanda, in un ciclo virtuoso che è garanzia di sviluppo, se sa essere inclusivo e coeso (Figura 10).  

Si genererà nella pubblica opinione e nelle sue espressioni di rappresentanza politica la convinzione profonda 
che le risorse destinate alla ricerca e innovazione ed all’alta formazione rappresentano il più vantaggioso e 
redditizio fra gli investimenti del pubblico denaro. Investimenti che dovranno raggiungere, nel periodo 2014-
20, il livello necessario per consentire alla comunità scientifica, responsabilmente autonoma, e alle imprese di 
rispondere, in maniera adeguata e competitiva, alle grandi sfide poste dalla società del nuovo millennio. 

Nei paragrafi e nei capitoli che seguono, sono descritti in dettaglio la strategia e gli strumenti per conseguire 
questo risultato. 

2.3 LA MATRICE OPERATIVA: OGGETTIVARE LA SCELTA DELLE PRIORITÀ 

Nell’ambito di politiche complesse, come quelle a sostegno della ricerca, è frequente imbattersi in programmi di 
finanziamento indifferenziati, onnicomprensivi, che tendono a sostenere tutti i settori, senza una realistica 
valutazione della disponibilità di risorse necessarie a raggiungere soglie accettabili di competitività 
internazionale e senza una valutazione d’impatto su quanto già esistente. All’incapacità di selezionare le priorità 
d’investimento si aggiunge talora la tentazione di riprodurre, di ‘copiare’ scelte effettuate altrove e in altre fasi, 
senza preoccuparsi di condurre preliminarmente un inventario critico ed accurato delle specifiche caratteristiche 
dei territori, delle loro imprese, delle loro potenzialità di ricerca.  

La selezione delle priorità è dunque la prima sfida da affrontare nel processo di programmazione, poiché - 
assieme alle difficoltà metodologiche ed applicative - quest’ultimo porta con sé la possibilità che il decisore 
pubblico sia ‘catturato’ da visioni e interessi o troppo generalisti o troppo particolari.  

A questo duplice rischio si può sfuggire integrando, nel processo di identificazione delle priorità, la consistente 
attività di foresight intrinsecamente presente nelle scelte effettuate a livello sovra- multi-nazionale, cioè a dire 
nelle ‘sfide’ identificate in Horizon 2020, con i driver di sviluppo avvertiti come prioritari da un’amplissima 
platea di stakeholder a livello nazionale. 
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In coerenza con questa visione, lo sforzo sotteso all’allestimento del documento di Programma è stato condiviso 
attraverso una consultazione, condotta insieme al Ministero dello Sviluppo Economico ed al Dipartimento per le 
Politiche di Sviluppo e la Coesione Economica, che ha visto la partecipazione delle regioni, di molti ministeri 
(Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare; Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e 
del Turismo; Ministero della Difesa; Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti; Ministero dell’Interno; 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali; Ministero delle Politiche Agricole, Ambientali e Forestali; Ministero 
della Salute) del Dipartimento della Protezione Civile, della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane, di 
Confindustria, degli enti pubblici di ricerca vigilati dal MIUR, dell’Istituto Superiore di Sanità, dell’Istituto 
Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro (INAIL), dell’Agenzia Nazionale per le nuove 
Tecnologie, l’Energia e lo Sviluppo sostenibile (ENEA), del Consiglio per la Ricerca e la sperimentazione in 
Agricoltura, della Federazione Italiana Scienze della Vita, dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale, dell’Istituto Italiano di Tecnologia, della Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della piccola e 
media impresa (CNA). 

Ad essi (e per loro tramite ai rispettivi ‘associati’) è stato richiesto di produrre manifestazioni d’interesse nei 
confronti di temi aggregati prevalentemente (ma non esclusivamente) in base alle grandi sfide identificate a 
livello comunitario, da affrontare facendo uso di uno ‘strumentario’ di fattori abilitanti, che vanno dal capitale 
umano altamente qualificato alle infrastrutture di ricerca, dalle tecnologie chiave abilitanti agli strumenti di 
finanza innovativi o consolidati. Si è trattato in pratica di mappare, sulla matrice illustrata nella Figura 11, la cella, 
o le celle, o le intere righe, o intere colonne (a seconda della tipologia di stakeholder) sulle quali s’intende 
concentrare l’azione. 

 

Figura 11. Matrice operativa 

Gli interlocutori hanno espresso un totale di oltre 2.000 manifestazioni d’interesse; i risultati fin qui ottenuti a 
seguito del processo di consultazione, condivisione e partecipazione sono mostrati, dal punto di vista 

puramente quantitativo, nella Tabella 1.  
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Stakeholder  

N.ro 
Manifestazioni di 
interesse  

Regioni  58 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 6 
Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo 10 
Ministero della Difesa 16 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti  1 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 1 
Ministero della Salute 51 
Dipartimento della Protezione Civile 1 
Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro 4 
Conferenza dei Rettori delle Università Italiane e Associati 1.445 
Consorzio Interuniversitario per le Scienze del Mare  16 
Consorzio Interuniversitario Sviluppo Sistemi a Grande Interfase  10 
Confindustria e Associati 260 
Enti Pubblici di Ricerca vigilati dal MIUR 148 
Agenzia Nazionale per le nuove Tecnologie, l’Energia e lo Sviluppo 
sostenibile (ENEA) 

97 

Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 18 
Associazione delle Istituzioni di Cultura Italiane 40 
Associazione Italiana per la Ricerca Industriale 8 
Istituto Italiano di Tecnologia  10 
Società scientifiche di area microbiologica 1 
TOTALE 2.201 

Tabella 1. Manifestazioni di interesse raccolte ad oggi. 

Allo scopo di verificare la coerenza fra le manifestazioni d’interesse prodotte ed il percorso verso la realizzazione 
di una strategia di specializzazione intelligente dei territori, si procederà, in una fase successiva, ad un tentativo 
di geo-referenziazione delle manifestazioni d’interesse stesse, di cui si darà conto agli stakeholder coinvolti.  

Infine, per giungere al quadro del PNR 2014-20 descritto nei capitoli che seguono, si è proceduto a confrontare 
la programmazione europea, quale è venuta configurandosi nei Programmi di Lavoro elaborati dalle diverse 
‘configurazioni’ del Comitato di Programma di Horizon 2020, ove operano i Rappresentanti Nazionali, con le 
espressioni d’interesse manifestate dagli stakeholder nazionali, attraverso il processo schematicamente 
rappresentato nella Figura 12. 

 

 

 

 

 

 

Figura 12. Processo di declinazione nazionale delle grandi sfide della società 

Attraverso dunque un percorso trasparente ed inclusivo, non autoreferenziale, perché costantemente riferito 
alle sfide maggiori poste alla comunità internazionale della ricerca, ma al tempo stesso saldamente orientato alle 
priorità, alle competenze, ai driver di sviluppo identificati nei territori del Paese attraverso la strategia di 
specializzazione intelligente, si è giunti al PNR 2014-20. Gestito secondo i meccanismi previsti nel Capitolo 
successivo, il PNR 2014-2020 rappresenterà un costante riferimento per tutti gli attori coinvolti, invitati a 
mantenerlo ‘vivo’ nel tempo, anche attraverso gli adattamenti che si renderanno via via necessari.   
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CAPITOLO 3. Governance del Programma Nazionale per la 
Ricerca 2014-20 

3.1. INTRODUZIONE: LA RILEVANZA DELLA GOVERNANCE DEL PROGRAMMA NAZIONALE PER LA RICERCA 

Questo capitolo affronta la questione della traduzione di una strategia d’insieme in programmi operativi, 
andando in particolare ad evidenziare alcune criticità tipiche del sistema italiano della ricerca, e fornendo di 
conseguenza soluzioni organizzative utili per applicare i principi definiti nei capitoli precedenti. 

Il PNR 2014-20 propone specifici programmi e interventi, sia nel settore della ricerca orientata al progresso della 
conoscenza, sia in quello della ricerca ‘industriale’, che, combinati e articolati in azioni coerenti e convergenti, 
consentono di costruire una strategia nazionale, non solo di impatto reale e duraturo, ma anche in modo tale 
che le competenze nazionali e regionali sappiano riconoscersi ed esercitare efficacemente il proprio ruolo. 
L’ispirazione per queste scelte è stato il coordinamento con le altre amministrazioni e gli altri enti e 
l’adeguamento all’impianto del Programma Quadro comunitario Horizon 2020.  

Ciò detto, l’impatto ridotto dei precedenti PNR sulla promozione del rapporto fra sistema nazionale della ricerca 
e sviluppo socio-economico del Paese non è da imputarsi solamente a una difficile focalizzazione e ad una scarsa 
capacità di indirizzo delle strategie della ricerca. Vi è una seconda dimensione critica, e cioè la governance del 
Programma, che fin qui non è riuscita ad affrancarsi da un impianto organizzativo che non incide sulla 
frammentazione delle competenze e non solo non facilita, ma talora rende difficili azioni di controllo e/o di 
reindirizzo. La sfida per il PNR 2014-20 è quella di far sì che nell’ordinaria gestione del piano strategico 
guadagnino centralità il monitoraggio e l’indirizzo dei singoli interventi che lo compongono, così come il 
coordinamento fra tutte le strutture coinvolte.  

Sono tre le sfide alle quali un efficace modello di governance del PNR deve rispondere, già in parte delineate 
nella descrizione della strategia, ma qui da richiamare in quanto particolarmente rilevanti:  

- la maggiore sintonia e capacità di concertazione della programmazione della ricerca e dell’innovazione con i 
livelli europeo, nazionale e regionale;  

- il superamento della parcellizzazione delle competenze su regolazione, implementazione, valutazione e 
finanziamento;  

- una maggiore trasparenza su ogni attività. 

Il modello di governance qui descritto è pensato per accompagnare l’implementazione dell’impianto strategico 
descritto nel Capitolo 2 nel corso dei prossimi sette anni, e riguarda le fasi di progettazione, di definizione dei 
programmi attuativi e di misurazione dei risultati (qualità del programma), degli effetti (esiti degli interventi) e 
degli impatti (concreto cambiamento della situazione a seguito dell’intervento). Avere una struttura di 
governance idonea è fondamentale per poter mettere in discussione le ipotesi di partenza, comprenderne la 
correttezza e completezza, identificare gli ambiti di miglioramento.  

3.2 LA CENTRALITÀ DEL PROGRAMMA DI INTERVENTO PER SUPERARE LA FRAMMENTAZIONE DELLA GOVERNANCE 

Tra le tante criticità di cui soffre la politica nazionale della ricerca, una delle più evidenti, sempre sottolineata ma 
mai affrontata e risolta, è rappresentata dalla diffusa molteplicità di competenze, sia a livello nazionale sia a 
livello regionale, che ha di fatto impedito lo svilupparsi di una strategia complessiva, ordinata e strutturale.  

Nel contesto che riguarda il PNR, in particolare, competenze rilevanti per il settore della ricerca e innovazione 
sono attribuite ovviamente al MIUR, alle università, agli enti di ricerca ad altre amministrazioni centrali ed enti di 
varia natura, nonché, ai sensi delle disposizioni costituzionali, alle amministrazioni regionali. 

Il D.Lgs. n. 204/98 individua nel PNR e nel MIUR il luogo di sintesi di tutte le competenze esistenti e dei 
conseguenti interventi realizzabili, ma l’assenza di un reale coordinamento e di una sistematizzazione delle 
competenze e degli interventi limita l’efficienza dei programmi di intervento e causa un evidente rischio di 
sovrapposizioni e di duplicazioni. Un rischio che, vista anche la contrazione delle risorse a disposizione, 
dev’essere prevenuto. 



 

Roma, 21 febbraio 2014  19 
 

Il sistema di governance che qui si descrive mira ad attivare un coordinamento ‘leggero’, condiviso e d’indirizzo, 
basato su incentivi e su un efficace sistema di monitoraggio e valutazione. Viene qui descritto uno schema logico 
alla base di un programma di intervento, che ne identifica le diverse fasi di implementazione. Su questa base si 
propone di arrivare ad un modello di governance del PNR che mette al centro i singoli programmi, e ne possa 
analizzare ipotesi di partenza, monitorare l’andamento e valutare l’impatto.  

3.3. LO SCHEMA LOGICO DI UN PROGRAMMA DI INTERVENTO 

Il tipico programma di intervento può essere scomposto negli ambiti raffigurati nello schema indicato in Figura 
13. Ogni programma parte dall’identificazione di una situazione iniziale (problema), che l’azione prevista va in 
qualche modo a correggere. Tramite attività di analisi, il policy maker arriva a formulare alcune ipotesi circa 
l’ambito su cui intervenire e, sulla base di esse, evidenzia ed esplicita gli obiettivi dell’intervento, attraverso 
l’identificazione delle variabili obiettivo. Una volta definiti i mezzi a disposizione, l’intervento può essere 
tradotto in elementi di policy che descrivono come si vuole agire per incidere sulla situazione iniziale secondo gli 
obiettivi da raggiungere.  

Sul lato dell’analisi degli esiti di un programma, questo schema permette di andare oltre alla prima concreta 
manifestazione a cui arriva ogni programma, cioè l’individuazione dei suoi risultati misurabili (per esempio, 
numero di domande presentate e valutate, entità di finanziamenti erogati, tempi di esecuzione). Infatti, la 
misura e l’analisi degli effetti e degli impatti costituiscono i veri strumenti fondamentali della policy. In 
particolare, gli effetti di una politica di intervento sono misurabili tramite gli scostamenti rispetto alle variabili-
obiettivo precedentemente identificate. La ricognizione degli effetti è dunque estremamente rapida se le 
variabili-obiettivo sono state precisate con chiarezza durante la fase di programmazione. Più complessa, ma 
altrettanto importante, è l’analisi degli impatti di una politica. L’impatto è infatti rappresentato dallo 
scostamento rispetto alla situazione di partenza mediante la risoluzione del problema iniziale.  

Occorre altresì analizzare il rapporto di causalità tra le diverse dimensioni del fenomeno e rapportare l’incidenza 
del programma con il suo investimento necessario. L’analisi d’impatto, andando ad analizzare gli scostamenti 
rispetto al problema iniziale restituisce dunque una verifica sulla correttezza delle ipotesi da cui il programma è 
partito e costituisce la base per la definizione di futuri investimenti.  

 

Figura 13. Schema logico del programma di intervento proposto 

L’incrocio delle diverse dimensioni qui descritte può essere usato in fase di valutazione di una politica. Ad 
esempio, per comprendere l’efficacia di una politica sugli obiettivi dichiarati, andremo a confrontare gli obiettivi 
con gli effetti. Per valutare l’efficienza dell’amministrazione del programma, si andranno a confrontare ancora gli 
obiettivi con i risultati conseguiti in relazione con i mezzi impiegati. Per andare invece ad analizzare la 
correttezza delle ipotesi con cui l’impianto di policy è stato pensato, sarà necessario mettere in relazione 
l’impatto sul problema iniziale con gli effetti degli scostamenti sulle variabili obiettivo (effetti/obiettivi).  
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3.4 IL COMITATO DI PROGRAMMA COME UNITÀ DI GOVERNANCE 

In coerenza con quanto finora sostenuto, il PNR 2014-20 presenta un nuovo modello operativo di governance, 
finalizzato a:  

- identificare un inquadramento strategico di riferimento, all’interno del quale i diversi programmi di 
intervento si posizionano;  

- coinvolgere nell’indirizzo dei singoli programmi d’intervento i diversi livelli amministrativi delle strutture 
partecipanti. 

Per realizzare questi due obiettivi non è necessario solamente definire la schematizzazione logica di una policy, 
come descritta precedentemente, ma occorre anche identificare, per ogni programma di intervento, un’area di 
raccordo in grado di monitorare ed indirizzare lo sviluppo dello stesso. Si è dunque ritenuto utile ricorrere alla 
struttura dei Comitati di Programma (CP), sul modello di ciò che avviene a livello comunitario (Cfr. Figura 14). 

I Comitati hanno il compito di definire le caratteristiche ‘fini’ del disegno di ciascun programma specifico quale 
appare (in forma necessariamente sintetica, generica e generale) nel PNR, declinandolo in una serie di interventi 
combinati (anche attraverso bandi e procedure differenziati), sia di respiro nazionale sia di impatto più 
immediatamente territoriale, individuando, misurando e producendo rapporti periodici sui diversi aspetti dello 
schema logico dell’intervento.  

Ai CP è assegnato anche il compito di stimolare il confronto con le best practices nazionali o internazionali, 
proporre elementi correttivi, formulare raccomandazioni, sulla base dell’esperienza nelle situazioni concrete. 
Questi elementi saranno utilizzati dall’Organismo informale di coordinamento, composto dalle presidenze dei 
CP, per verificare la coerenza con il disegno strategico illustrato nel Capitolo 2, su cui si basa il PNR 2014-20 (Cfr. 
Figura 10). L’attività di supporto al funzionamento dei CP e dell’Organismo informale di coordinamento è 
assicurata dal MIUR. 

Oltre che vedere la partecipazione dei rappresentanti di tutti gli enti partecipanti allo specifico programma, ogni 
CP è organicamente collegato con i Rappresentanti Nazionali nelle diverse ‘configurazioni’ del Programma 
Quadro europeo Horizon 2020, per garantire il necessario coordinamento tra iniziative nazionali e azioni 
comunitarie. In questo modo, i Comitati di Programma costituiscono le aree di snodo ove, “in salita” e “in 
discesa”, si dispiega efficacemente una strategia nazionale che, al tempo stesso, sia capace di inserire i territori 
in traiettorie di sviluppo e competitività comunitarie e internazionali. 

Per ogni specifico programma d’intervento inquadrato nel PNR, le amministrazioni nazionali e regionali e gli 
altri enti coinvolti sono chiamati ad individuare ed apportare le proprie quote di risorse finanziarie, partecipare 
ai CP e, conseguentemente, a gestire in autonomia gli interventi, ma anche a riportare al rispettivo CP risultati e 
scostamenti rispetto alle variabili-obiettivo dichiarate (Cfr. Figura 10): tale pratica consentirà, tra l’altro, di avere 
sempre un quadro preciso e aggiornato della spesa (peraltro verificabile in modo aperto e trasparente) e 
prevenire il rischio di double funding delle stesse attività. 

I CP devono restare costantemente aperti alla partecipazione propositiva di tutte le componenti del sistema 
della ricerca nazionale, dalle università agli enti pubblici di ricerca, dalle imprese ai singoli ricercatori, ed 
individueranno anche momenti di informazione e partecipazione per i cittadini, con l’obiettivo di rendere 
consapevole la società delle scelte che si effettuano, di rendere conto delle risorse pubbliche spese, di ricevere 
ed attuare nuove proposte di intervento. 

La figura seguente rappresenta in forma schematica il modello di governance e le funzioni dei suoi elementi 
costitutivi. 
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Figura 14. Schema degli elementi costitutivi della struttura di governance del PNR 2014-20: i Comitati di Programma 
(CP) sono composti dai rappresentanti delle istituzioni interessate a finanziare lo specifico programma (ministeri, 
regioni, altri enti) e definiscono i programmi di intervento che poi sono utilizzati dalle amministrazioni stesse per 
produrre i bandi (singoli o congiunti), valutare le proposte, erogare i finanziamenti e valutare i risultati dei progetti 
finanziati; i risultati vengono analizzati anche da un organismo di valutazione dell’impatto della ricerca che fornisce 
dati utili ai CP per reindirizzare i piani operativi; un organismo informale di coordinamento composto dai chair dei 
CP garantisce il coordinamento fra tutti i Comitati e la rielaborazione del disegno strategico del PNR 2014-20. 

 
I primi CP saranno insediati entro 60 giorni dall’approvazione del PNR, in base all’articolazione di quest’ultimo, 
ma altri ne potranno essere costituti in seguito, anche sulla base dei necessari adattamenti nel tempo del PNR. 

3.5 COORDINAMENTO, ACCOMPAGNAMENTO, MONITORAGGIO: VERSO UNA NUOVA ANAGRAFE DEGLI INTERVENTI 

Due sono gli organismi di raccordo tra i diversi programmi. Innanzitutto, le presidenze di ogni CP che 
confluiscono nell’Organismo Informale di Coordinamento, che ha il compito di tenere le fila delle azioni dei vari 
CP, garantendone linearità e coerenza. Secondo elemento di raccordo tra programmi d’intervento, introdotto 
nella governance del PNR, è un Organismo di Valutazione di Impatto della Ricerca (Cfr. Figura 14) che, pur 
evitando di entrare nel merito delle scelte dei singoli CP, si richiami allo schema dei programmi di intervento 
illustrato in precedenza (Cfr. 3.3. Lo schema logico di un programma di intervento).  
Sarà dunque compito dell’Organismo di Valutazione: 

- raccogliere i risultati/effetti/impatti conseguiti, analizzandoli in una visione unitaria e coordinata;  
- confrontare gli esiti dell’intervento con i mezzi messi a disposizione da ogni amministrazione, identificando 

correlazioni e rapporti di causalità; 
- valutare la capacità di incidere rispetto alle ipotesi e dunque alle variabili obiettivo identificate in partenza, 

spingendosi anche alla definizione di proposte di soluzioni migliorative, ove occorra. 

Nella propria azione, ogni CP, agendo in coerenza rispetto allo schema proposto (Cfr. 3.3. Lo schema logico di un 
programma di intervento) andrà ad alimentare il lavoro dell’Organismo di Valutazione, costruendo, in modo 
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organico e strutturato, una nuova anagrafe nazionale dei programmi di ricerca e fornendo report utili alle 
istituzioni di valutazione della ricerca. La nuova anagrafe sarà caratterizzata anche da un’ impostazione 
“OpenData”, sempre completa, periodicamente aggiornata e disponibile alla conoscenza e all’analisi di chiunque 
ne sia interessato.  

3.6 LO SVILUPPO DELLE COMPETENZE DEL MANAGEMENT DELLA RICERCA PUBBLICA  

Il Management tecnico-amministrativo della Ricerca pubblica (MR) è caratterizzato da competenze diffuse ma 
anche disperse, una rigida focalizzazione sui processi specifici al proprio ambito di lavoro, non sempre allineati 
alle logiche di sistema. Il risultato è che queste risorse non sono sempre in grado di tradurre il loro operato in 
valore per l’intera filiera della ricerca e d’interfacciarsi con amministrazioni diverse. Altra conseguenza di questa 
rigidità è che l’inserimento di professionalità nuove è piuttosto complesso, richiede un difficile investimento di 
adattamento, non sempre trasferibile da un ambito all’altro. Il risultato è un’amministrazione che si muove nel 
rispetto di procedure, ma lentamente e senza un’ottica di sistema e di risultato da raggiungere.  
Le razionalizzazioni resesi necessarie negli anni per superare problemi di bilancio non hanno avuto l’effetto di 
incentivare lo sviluppo professionale ed anzi hanno portato spesso ad un maggiore irrigidimento dei processi. 

L’ipotesi è che affiancando alla centralità dei programmi di intervento quella dello sviluppo delle professionalità 
degli individui, si può andare a migliorare l’efficacia del MR.  
Saranno lanciate azioni, come, per esempio, gli incentivi alla mobilità del personale MR tra istituzioni dell’UE, 
atenei, enti di ricerca, incubatori, parchi tecnologici, aziende, altri settori della PA. La mobilità ha dei costi 
significativi sia per i singoli individui, sia per i sistemi di partenza e di destinazione. Essa pertanto deve essere 
incentivata e monitorata.  
Un’altra azione sarà focalizzata sulla formazione. Anche in questo caso la contaminazione tra ambiti diversi può 
essere la leva per far crescere le professionalità e al contempo alleviare le frizioni. Figure formative nuove vanno 
ricercate non all’esterno degli ambiti di intervento ma all’interno in modo tale che siano gli stessi professionisti a 
formare i propri colleghi, trasferendo e condividendo le loro migliori competenze. 
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CAPITOLO 4. Fattori abilitanti 

Le risorse destinate alla ricerca costituiscono probabilmente il più vantaggioso e redditizio degli investimenti7 di 
denaro pubblico e privato. Per ottenere questo risultato è necessario mettere a sistema le energie positive e 
integrare nella maniera più efficace ed efficiente possibile le risorse disponibili, a livello centrale e locale, nel 
settore pubblico e nel privato. Solo così sarà possibile rimettere in moto il ciclo virtuoso di una crescita 
sostenibile ed inclusiva, che consenta di rispondere con successo alle grandi sfide che la società contemporanea 
è chiamata ad affrontare.  
Nei successivi paragrafi viene presentata una declinazione delle misure, dei programmi, degli strumenti, 
insomma di quei ‘fattori abilitanti’ che, opportunamente impiegati, produrranno un impatto consistente e 
misurabile sulla qualità della vita dei cittadini.  
Per la loro eterogenea natura, i fattori abilitanti, che vanno dal capitale umano altamente qualificato, ai progetti 
ad alto impatto, alle grandi infrastrutture di ricerca di livello, interesse e significato internazionale, alle 
tecnologie-chiave, agli strumenti finanziari convenzionali e innovativi, forniranno i risultati attesi nel breve, nel 
medio o nel lungo periodo, a seconda anche del fatto che essi vengano impiegati per far avanzare le frontiere 
della conoscenza, per produrre o per applicare innovazione. 

4.1. ECCELLENZA SCIENTIFICA  

La Figura 15 mostra la matrice operativa relativa alla componente di avanzamento della conoscenza, quella che 
nell’ambito del Programma Quadro della ricerca europea Horizon 2020 è chiamata Eccellenza scientifica, ovvero 
ricerca orientata all’ampliamento della conoscenza, pur senza trascurare l’impatto, quand’anche nel medio-
lungo periodo.  

 

Figura 15. Sfide e fattori abilitanti (rispettivamente righe e colonne della matrice) relativi all’Eccellenza scientifica 

                                                           
7 Paradigmatico e ben studiato il caso del ‘Progetto Genoma Umano’; un articolo recente è consultabile al link:  
http://www.nature.com/news/economic-return-from-human-genome-project-grows-1.13187. 

http://www.nature.com/news/economic-return-from-human-genome-project-grows-1.13187
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Nei paragrafi successivi vengono illustrati singolarmente i fattori abilitanti/programmi: 

- Mille e più dottorati innovativi; 

- Potenziale in movimento: per una crescita coesa ed inclusiva; 

- Scientific Independence of First Stage Researchers; 

- Top Talents: attrarre più talenti nel sistema nazionale della ricerca; 

- Excellence with impact: importanti progetti di ricerca ad alto impatto; 

- Sostegno al processo di programmazione congiunta della ricerca; 

- (E)quality in ricerca: uguali opportunità per tutti nelle istituzioni e nelle attività di ricerca; 

- Le chiavi del talento: promuovere la scienza con e per la società; 

- RIDE: Ricerca Italiana di Eccellenza.  
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4.1.1 Programma Mille e più dottorati innovativi 

INVESTIMENTO: MIUR € 60 MILIONI/ANNO + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E PRIVATI 

Il MIUR investe € 60 milioni/anno allo scopo di sviluppare almeno 1800 percorsi formativi di livello dottorale 
all’anno, anche progettati d'intesa fra le scuole di dottorato delle università ed altri soggetti operanti nei 
territori di riferimento (regioni, imprese, enti di ricerca, pubbliche amministrazioni...) e/o all’estero. I suddetti 
soggetti sono invitati a partecipare finanziariamente al Programma che in questo modo agirà da moltiplicatore 
delle risorse. Il dottorato di ricerca rappresenta il livello più alto della formazione ed insieme l'avvio alle 
professioni della ricerca. Il professionista che ne esce è in grado di trasferire le competenze e le professionalità 
acquisite durante il percorso dottorale all'interno dell'ambiente di lavoro nel quale si trova ad operare, che si 
tratti o meno di un contesto in cui la ricerca è elemento costitutivo della mission. Con il Programma Mille e più 
dottorati innovativi, finalizzato al sostegno delle scuole di dottorato, i dottorandi acquisiscono, insieme alle 
solide competenze necessarie a svolgere attività di ricerca di alto livello, una formazione professionale adeguata 
ad un pronto e qualificato inserimento nel sistema produttivo. 

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ  
I dottori di ricerca sono figure professionali in grado di esercitare un ruolo chiave per la performance innovativa 
del Paese che soffre a oggi di gravi carenze per quello che riguarda i livelli di competenza del personale assunto, 
specie nelle piccole e medie imprese. Essi rappresentano l'elemento irrinunciabile di connessione per 
completare una filiera del valore che, partendo dagli studi superiori e dalle attività di ricerca che ad essi sono 
necessariamente sottese, si conclude in ambiti di innovazione sociale, industriale, commerciale. Attraverso il 
Programma Mille e più dottorati innovativi, si sviluppano, all’interno delle scuole di dottorato delle università, 
percorsi di formazione dottorale caratterizzati dalla cooperazione tra MIUR, università, enti pubblici di ricerca, 
regioni, imprese, altre istituzioni pubbliche e private, di respiro nazionale, europeo e internazionale. La sinergia 
che si viene in questo modo a stabilire tra gli attori del sistema, rende possibile la creazione di partenariati e di 
network di ricerca anche internazionali, che possono giocare un ruolo non secondario nella creazione di 
"comunità intelligenti".  

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI  
Con il Programma Dottorati Innovativi, sono finanziati almeno 1800 percorsi formativi l’anno proposti da scuole 
di dottorato che rinsaldino il rapporto fra le università, il sistema produttivo territoriale e la società nel suo 
complesso, migliorando così la percezione diffusa circa l'utilità sociale dell'alta formazione e della ricerca e 
determinando l'evoluzione di un ecosistema funzionale all’applicazione dei risultati della ricerca nel mondo 
produttivo largamente inteso. Uno dei risultati di maggior valore di questo processo è l'espansione degli sbocchi 
professionali per giovani talenti qualificati, troppo spesso costretti, oggi, ad orientarsi verso il mercato estero. I 
percorsi formativi proposti dalle scuole di dottorato devono prevedere iniziative finalizzate allo sviluppo di tutte 
le competenze professionali necessarie ad intraprendere con successo le carriere della ricerca in qualunque 
settore della società. 

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
Un maggiore assorbimento di dottori di ricerca da parte del mercato del lavoro nazionale conduce ad un 
tangibile incremento del tasso d'innovazione e quindi di competitività del sistema-Paese. Il Ministero, le regioni, i 
sistemi locali sono dunque co-interessati a sostenere con una loro quota il Programma, sulla base di progetti 
preparati insieme dalle università abilitate a rilasciare il titolo e dalle istituzioni 'esterne', private e/o pubbliche, 
nazionali e/o internazionali, dove i progetti di ricerca sono condotti.  
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4.1.2 Programma Potenziale in movimento: per una crescita coesa ed inclusiva 

INVESTIMENTO: MIUR € 20 MILIONI/ANNO + REGIONI RRS + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E PRIVATI 

Il ritardo nella performance innovativa ha un forte impatto nel ritardo di crescita economica e nella realizzazione 
di obiettivi di sviluppo e coesione sociale. Il MIUR, previa valutazione dei progetti proposti, si impegna ad 
investire € 20 milioni/anno come co-finanziamento delle iniziative che le Regioni classificate dalla Unione 
Europea 'a ritardo di sviluppo' (RSS) - in Italia per il prossimo ciclo di bilancio 2014-20 sono Basilicata, Calabria, 
Campania, Puglia, Sicilia - assumono in favore del capitale umano della ricerca. Il Paese deve infatti imparare ad 
utilizzare tutto il suo potenziale: non è immaginabile rinunciare a priori al contributo di regioni che 
rischierebbero così di rimanere al margine del sistema nazionale della ricerca e dell’innovazione. Una strategia 
basata sull’inclusione e sulla convergenza, senza indulgere all’assistenzialismo, al localismo ed alla dispersione 
delle risorse, ha impatto non solo sulla coesione sociale, ma anche sulla qualità e sul posizionamento 
internazionale della comunità scientifica e del sistema produttivo, locale e nazionale.  

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ 
Traendo profitto dalle riconosciute punte avanzate che esistono nel sistema nazionale della ricerca e dell’alta 
formazione, questo Programma vuole mettere in movimento e dare valore al potenziale insito nel capitale 
umano (che, per cause diverse, è rimasto inespresso) di vaste aree del territorio nazionale, attraverso 
connessioni istituzionali che rendano possibile un’accentuata mobilità di risorse umane e di conoscenza. Il 
Programma Potenziale in movimento è rivolto ad istituzioni pubbliche e private delle RRS ed ai ricercatori che in 
esse operano.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI  

Gli interventi a favore della comunità dei ricercatori delle RRS consisteranno in: 

- mobilità bidirezionale tra istituzioni localizzate nelle RRS ed ‘istituzioni partner’ che abbiano la 
caratteristica di riconosciuto punto di riferimento ‘tematico’ di alto livello internazionale; 

- sostegno allo sviluppo di nodi di ricerca e di innovazione nelle RRS, grazie al reclutamento di ricercatori 
capaci di portare qualità ed esperienza, anche dall’estero, adottando misure e risorse specifiche che 
puntino a premiare esclusivamente il talento; 

- sostegno all’istituzione ed al potenziamento, nelle RRS, di strumentazioni e Grandi Infrastrutture di 
Ricerca d’interesse europeo, organizzate secondo la forma degli European Research Infrastructure 
Consortium ERIC, utilizzando anche i risultati di programmi di investimento precedenti per i quali sono 
dimostrabili qualità e impatto di alto livello; 

- sostegno all’accesso ad infrastrutture e strumentazioni che possano fungere da attrattori nelle RRS di 
ricercatori di talento; 

- organizzazione di eventi finalizzati al trasferimento di conoscenza e competenze, ma anche alla 
valorizzazione ed alla disseminazione dei risultati ottenuti dalle istituzioni localizzate nelle RRS. 

Tutti gli interventi di cui ai punti precedenti saranno sottoposti all’esame di unità di valutazione internazionali 
indipendenti che garantiscano un monitoraggio in tempo reale dell’efficacia degl’interventi.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
I benefici che il sistema produttivo delle regioni interessate possono trarre dal Programma sono evidenti. 
Affinché le ricadute siano ottimizzate, è necessario che gli ambiti di collaborazione e la scelta delle istituzioni 
partner siano coerenti e funzionali alle strategie di specializzazione intelligente adottate dai vari territori.  
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4.1.3 Programma SIR: Scientific Independence of First Stage Researchers  

INVESTIMENTO: MIUR € 100 MILIONI/ANNO + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E PRIVATI 

Il MIUR investe € 100 milioni/anno, ed invita ad investire altri stakeholder pubblici o privati, nel Programma 
Scientific Independence of First Stage Researchers. Esso coinvolge almeno 100 progetti/anno di giovani nelle fasi 
iniziali della carriera di ricercatore (entro 6 anni dal conseguimento del dottorato di ricerca). I progetti sono 
sottoposti a procedure di valutazione sul modello di quelle adottate negli Starting Grants dello European 
Research Council, in modo da familiarizzare i candidati con le metodologie utilizzate a livello internazionale. Il 
Programma è un incentivo a colmare la carenza di posizioni di ricercatore del sistema nazionale: in Italia i 
ricercatori sono poco più di 4 su mille occupati (media europea 6/1000, USA e Giappone 10/1000). È dunque 
urgente, per accrescere la competitività del sistema-Paese, incentivare un maggior numero di giovani ad 
intraprendere le professioni della ricerca. Il Programma Scientific Indipendence of First Stage Researchers dà 
modo ai giovani ricercatori di acquisire precocemente quell'autonomia scientifica che consenta loro di inserirsi 
con successo nelle dinamiche competitive europee. 

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ 
I Paesi leader nella ricerca scientifica e nella performance innovativa hanno attraversato meglio di altri la crisi 
economica e sono adesso in grado di garantire ai propri cittadini benessere diffuso e coesione sociale. Il 
Programma nasce dalla consapevolezza che l’investimento pubblico in ricerca volta a far avanzare le frontiere 
della conoscenza si traduce inevitabilmente in progresso sociale ed economico. Orientare le risorse su ricercatori 
e ricercatrici all'inizio del loro percorso professionale, incentivandoli da subito ad essere innovativi ed autonomi 
nelle loro linee progettuali, conduce allo sviluppo di nuovi filoni di ricerca. Il trasferimento dei risultati di queste 
attività, che si svolgano in università, enti pubblici di ricerca, imprese grandi o piccole, può costituire una leva 
per originali applicazioni industriali e/o commerciali.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI  
Con il Programma Scientific Independence of First Stage Researchers il MIUR, insieme agli altri stakeholder 
pubblici e privati del Programma, vuole 'abituare' i giovani che si avviano alle professioni della ricerca ad 
adeguarsi alle procedure di valutazione verso le quali stanno convergendo le istituzioni pubbliche e private, 
nazionali e comunitarie, basate sulla peer review internazionale. Il modello è quello degli Starting Grants, anche 
dal punto di vista della modulistica e delle procedure di valutazione. A differenza degli Starting Grants tuttavia, il 
Programma è aperto a chi ha appena conseguito il titolo di dottore di ricerca e fino a 6 anni dal conseguimento 
dello stesso. La pubblicizzazione dei bandi sul sito EURAXESS della Commissione Europea assicura la massima 
diffusione anche a livello internazionale. Le istituzioni che ospitano i vincitori stipulano con gli stessi un contratto 
a tempo determinato, finanziato con le risorse del Programma, nel quale s'impegnano a garantire loro piena 
autonomia scientifica per la conduzione del progetto. La ricerca è anch'essa finanziata con le risorse del 
Programma, ma l'ente ospitante riceve un compenso pari al 10% del costo del progetto, quale contributo alle 
spese generali.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO  
Il Programma vuole essere una vera e propria palestra, per generare le condizioni per rendere più attrattivo il 
sistema nazionale della ricerca nei confronti di giovani, italiani e non, che vogliono intraprendere le prime fasi 
della professione di ricercatore in Italia. Grazie all'autonomia progettuale ed all'accentuata semplificazione 
burocratica, i vincitori hanno l’opportunità di porre le basi per lo sviluppo di una carriera scientifica 
indipendente, a beneficio delle istituzioni, pubbliche e/o private in cui operano, dei territori e sistemi produttivi 
in cui queste istituzioni sono collocate, dell'intero Paese. 
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4.1.4 Programma Top Talents: attrarre più talenti nel sistema nazionale della ricerca  

INVESTIMENTO: MIUR € 63 MILIONI/ANNO PER ALMENO 100 POSIZIONI TRIENNALI + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E 

PRIVATI 

Il MIUR ha l’obiettivo di trattenere i talenti nazionali e di attirare talenti dall’estero, per rendere l’Italia un polo 
d’eccellenza per i migliori ricercatori di tutto il mondo. A questo scopo promuove il Programma Top Talents con 
un budget di € 63 milioni/anno, dedicato per la metà a chi abbia conseguito il titolo di dottore di ricerca da non 
più di 10 anni e riservato a ricercatori di qualsiasi nazionalità che abbiano trascorso almeno un triennio all’estero 
in istituzioni di ricerca qualificate oppure che risultino vincitori di ERC Starting o Advanced Grants. Una 
procedura selettiva di carattere nazionale assegnerà, ogni anno, almeno 100 posizioni triennali a tempo 
determinato per creare un circolo virtuoso di talenti, progetti e investimenti e contribuire così a migliorare ed 
estendere la qualità del sistema ricerca italiano in linea con gli standard europei. Il programma sosterrà per un 
ulteriore triennio il 50% della retribuzione, qualora le istituzioni ospiti intendano strutturare in ruolo i vincitori.  

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ 
La crescita economica ed il benessere dei cittadini dipendono dalla capacità di produrre buona ricerca e di 
trasformarla in utile innovazione. In Italia la quota di occupati nelle professioni della ricerca è inferiore alla 
media UE (6 per mille) e alla metà dei livelli riscontrabili negli Stati Uniti ed in Giappone. Per competere dunque, 
non solo occorre formare più ricercatori attraverso il dottorato di ricerca, ma è indispensabile attirare nel 
sistema italiano talenti emergenti nella ricerca di eccellenza formatisi sia in Italia, e poi emigrati, sia 
direttamente presso prestigiose Istituzioni di ricerca estere. Tuttavia, in assenza di un investimento parallelo per 
creare opportunità d’impiego, le risorse investite nel dottorato e nei progetti riservati ai giovani ricercatori 
rischiano di essere utilizzate da altri sistemi, più attrattivi del nostro quanto ad opportunità, retribuzioni e 
disponibilità di infrastrutture. Occorre quindi rendere il Paese polo d’attrazione per chi intende dedicarsi alle 
professioni della ricerca, garantendo un mercato aperto, trasparente e basato sul merito, che assicuri a tutti 
uguali opportunità ed un livello di infrastrutture di ricerca competitivo sullo scenario internazionale.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI  
Non si può fare buona ricerca senza ricercatori di talento. Il talento si deve scoprire e coltivare e, soprattutto, 
mantenere. Le esperienze di mobilità - geografica, disciplinare o settoriale - contribuiscono alla crescita 
personale, culturale e scientifica dei ricercatori e come tali vanno incentivate. D’altra parte, perché la mobilità 
non assuma il carattere della ‘fuga’, devono essere messi in opera meccanismi che favoriscano la 
(re)integrazione nel sistema nazionale di chi ne ha usufruito con profitto. Il Programma Top Talents è riservato a 
ricercatori di qualsiasi nazionalità, che abbiano trascorso, successivamente al conseguimento del dottorato di 
ricerca, un periodo di almeno tre anni in qualificate istituzioni di ricerca collocate in paesi diversi da quello nel 
quale il titolo è stato conseguito e a vincitori di ERC Starting o Advanced Grants. Ogni anno saranno bandite, 
attraverso una procedura nazionale, almeno 100 posizioni triennali, interamente finanziate per la parte relativa 
alla retribuzione (fino a € 120.000 annui lordi), cui si aggiungono fino a € 30.000 annui lordi quale contributo alla 
ricerca.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
Top Talents intende incentivare lo sviluppo di prodotti e servizi in nuove e promettenti aree di ricerca con un 
maggior grado di flessibilità e di ricadute in termini di applicabilità e produttività. L’iniezione nelle istituzioni di 
ricerca di persone con un’esperienza internazionale sufficientemente lunga e produttiva porterà benefici non 
solo alle istituzioni stesse, ma anche ai territori nei quali esse operano, per esempio in termini di contributo 
all’internazionalizzazione del sistema produttivo locale. I ricercatori possono scegliere università o enti pubblici 
di ricerca dove condurre il loro progetto, selezionando i più competitivi sulla base dei cofinanziamenti pubblici e 
privati messi a disposizione dell’iniziativa, anche a valere sui Fondi Strutturali e d'Investimento Europei, ESIF, 
2014-20. Inoltre, incoraggiando e rafforzando la collaborazione con aziende/enti di ricerca - anche a livello 
internazionale - già coinvolti in fasi precedenti dei progetti di ricerca avviati dai vincitori dei grants, si apriranno 
opportunità in settori nuovi ed emergenti. Oltre alla creazione di spin-off universitari, le idee e i risultati della 
ricerca potranno favorire la creazione di start up. 
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4.1.5 Programma Excellence with Impact: importanti progetti di ricerca ad alto impatto 

INVESTIMENTO: MIUR ALMENO € 100 MILIONI CIASCUNO PER 10 PROGETTI DELLA DURATA DI 5-7 ANNI 

Il MIUR con il Programma Excellence with Impact investe almeno € 100 milioni per ciascuno 10 importanti 
progetti di ricerca ad alto impatto della durata di 5-7 anni, per dare la possibilità a gruppi intersettoriali pubblici 
e privati, a ricercatori ed imprenditori di pensare in grande, di fare nuove scoperte e di condurre ricerche 
avanzate che rispondano a bisogni sociali grandi e complessi. L’ inventiva e la creatività che caratterizzano i 
ricercatori, gli scienziati e gli imprenditori italiani li rendono anche in grado di avere grandi intuizioni, che spesso 
si sono dimostrate rivoluzionarie. Il sistema italiano della ricerca e della produzione deve essere messo in grado 
di affrontare grandi sfide scientifiche e tecnologiche ad alto valore aggiunto in termini di ricadute scientifiche, 
sociali ed economiche. Queste potenzialità hanno bisogno di nuovi stimoli e di maggiore vigore.  

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ  
Il Programma Excellence with Impact finanzia la ricerca di soluzioni avanzate che rispondano alle sfide sociali 
indicate da Horizon 2020, ma anche a quelle di particolare rilevanza per il nostro Paese, come quelle relative alla 
conservazione ed alla valorizzazione del Patrimonio Culturale. Il finanziamento è destinato esclusivamente a 
grandi progetti ad altissimo contenuto tecnico-scientifico che dimostrino un impatto sociale ed economico 
elevato, reale e misurabile in termini di definizione del bisogno sociale, di dimensione della società interessata e 
di vantaggio competitivo rispetto alle soluzioni già esistenti. I principali destinatari dei risultati di questi grandi 
progetti di ricerca sono i singoli cittadini e le comunità che potranno godere di nuovi prodotti e servizi ad alto 
contenuto tecnologico.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI  
Non si può fare buona ricerca senza finanziamenti adeguati e ricercatori di talento. Il Programma Excellence with 
Impact è destinato a università, enti pubblici e privati di ricerca, grandi imprese e PMI (piccole e medie imprese). 
Ogni progetto può durare almeno 5 anni (massimo 10), in quanto deve comprendere sia la fase di ricerca 'di 
base' sia quelle di sviluppo e sperimentazione dei prodotti e servizi derivanti dai risultati raggiunti durante la 
prima fase. Quest'ultima è necessaria per lo sviluppo delle soluzioni abilitanti ed è di particolare interesse per il 
sistema della ricerca e dei ricercatori. Considerata l’entità del finanziamento, è richiesta una documentata 
produttività in termini di pubblicazioni su riviste Institute for Scientific Information (ISI), di domande di brevetti 
accettate, di creazione di network multidisciplinari nazionali ed internazionali. I ricercatori che partecipano ai 
progetti potranno poi proseguire la loro carriera nelle aziende coinvolte direttamente nei progetti stessi, oppure 
sviluppare un percorso auto-imprenditoriale e contribuire allo sviluppo industriale dei nuovi prodotti e servizi. Le 
università e gli enti di ricerca possono dotarsi delle attrezzature necessarie al conseguimento dei risultati 
previsti. La qualità tecnico-scientifica degli stati di avanzamento e il rispetto delle scadenze vengono valutati 
periodicamente dal MIUR, assistito da commissioni di esperti internazionali. I progetti afferenti ad ambiti 
contigui devono redigere congiuntamente Strategic Research Agenda (SRA) nazionali, al fine di evitare 
duplicazioni.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
Il Programma Excellence with Impact vuole contribuire al rilancio del sistema produttivo italiano, sostenendo lo 
sviluppo di nuovi prodotti e servizi ad alta tecnologia, designed and made in Italy. La seconda fase dei progetti 
prevede il coinvolgimento diretto delle aziende che partecipano ai progetti stessi, in quanto è dedicata 
prevalentemente allo sviluppo e alla sperimentazione in condizioni real life dei nuovi prodotti e/o servizi. L’entità 
del finanziamento e la capacità del sistema della ricerca e della produzione italiana rende realizzabile l’ambizioso 
obiettivo di arrivare al lancio sul mercato nazionale ed internazionale di nuovi prodotti e servizi ad alto 
contenuto tecnologico in 5 anni dall’avvio della relativa ricerca di base. I progetti possono coinvolgere grandi 
imprese e PMI e contribuire a generare start up. Il MIUR e la commissione di esperti intendono monitorare 
periodicamente il raggiungimento dei risultati attesi anche in termini di trasferimento tecnologico e definizione 
di piano industriale. L’impatto sul sistema produttivo è ulteriormente incentivato attraverso la stipula di 
contratti di pre-commercial procurement.  
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4.1.6 Programma Sostegno al processo di programmazione congiunta della ricerca 

INVESTIMENTO: MIUR € 15 MILIONI/ANNO + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E PRIVATI 

Il MIUR s’impegna a promuovere con un finanziamento di € 15 milioni/anno attività di networking e 
coordinamento finalizzate all’aggregazione di gruppi di ricerca competitivi intorno a grandi temi di ricerca, 
riferiti alle sfide maggiori che la società nazionale ed europea si trova oggi ad affrontare. Gli incentivi sono 
destinati a finanziare le attività nazionali ed internazionali di coordinamento e networking di gruppi di ricerca, 
preferibilmente interdisciplinari, nei quali i ricercatori del Paese possono assumere ruoli di leadership. Il 
Programma vuole favore le iniziative che prevedano strumenti di empowerment dei ricercatori che si trovano 
nelle prime fasi delle carriere (R1 ed R2 secondo la nomenclatura dell’European Framework for Research 
Careers) e la creazione di una classe di Programme/ Project/Research Manager, di cui si avverte urgente 
necessità nel sistema nazionale della ricerca. 

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ 
La Commissione Europea, attraverso la consultazione degli Stati Membri ed Associati, ha identificato un numero 
limitato di 'sfide maggiori' sulle quali gli stessi Stati sono invitati a promuovere lo sforzo di Programmazione 
Congiunta (per esempio: malattie neurodegenerative, alimentazione e salute, patrimonio culturale e 
cambiamenti globali, agricoltura, sicurezza alimentare e cambiamenti climatici, resistenza agli agenti 
antimicrobici, conoscenze sul clima, la città europea, implicazioni del cambiamento demografico, mari ed oceani 
sani e produttivi, sfide idriche per un mondo che cambia). È evidente l'impatto di questi temi sulla qualità della 
vita dei cittadini e sul benessere della società nel suo complesso. È altrettanto evidente che questi, ed altri temi 
che potrebbero essere identificati negli anni a venire, possono essere affrontati con qualche speranza di 
successo solo attraverso l'azione congiunta di gruppi di ricerca multi- inter- e trans-disciplinari, operanti in paesi 
diversi. Per questo è necessario che anche all’interno di ciascun Paese si identifichino 'nodi' e ‘reti’ forti e 
competitivi, in grado di entrare a far parte con successo delle reti europee e mondiali.   

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI  
La progressiva armonizzazione delle attività di ricerca e lo sviluppo di sinergie tra gli attori, pubblici e privati che 
cooperano nell’ambito di iniziative di programmazione congiunta, a livello nazionale, europeo, mondiale, 
consentono di ottimizzare l'impiego delle risorse ed i risultati in termini di qualità dei prodotti, misurata dal 
punto di vista scientifico, industriale, commerciale. L’iniziativa dei Cluster Tecnologici lanciata dal MIUR nel 2012 
ha favorito la creazione di 11 cluster tematici nazionali. Il Programma Sostegno alle iniziative di programmazione 
congiunta fornisce l'incentivo necessario ad organizzare le attività di networking nazionale ed internazionale in 
grado di restituire ruoli di leadership strategica ai ricercatori del Paese, anche attraverso la costituzione di 
strutture leggere di coordinamento, affidate di preferenza a ricercatori e ricercatrici nelle prime fasi della 
carriera, che dimostrino particolari abilità organizzative. L'obiettivo è quello di formare una classe di 
Programme/Project/Research Manager che attualmente manca nel nostro Paese. Questa carenza ha un forte 
impatto negativo sul tasso di successo dei gruppi italiani in Europa. Le iniziative finanziate saranno chiamate a 
redigere le Strategic Research Agenda nazionali, ovviamente legate a quelle internazionali, che saranno utilizzate 
per definire i programmi di finanziamento della ricerca e dello sviluppo nel Paese.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
L'incentivazione delle attività di programmazione congiunta, superando l'estrema frammentazione e le 
numerose duplicazioni che caratterizzano il sistema nazionale della ricerca, consente di promuovere la creazione 
di aggregazioni significative intorno a temi di estremo interesse sociale ed economico. L'interazione fra 
ricercatori di estrazione accademica, ricercatori operanti nel sistema industriale, manager pubblici e privati, 
stimola processi di competizione-collaborazione che a loro volta determinano un incremento della qualità e del 
contenuto innovativo di processi e prodotti destinati alla soluzione di problemi di crescente rilevanza. La 
ritrovata competitività del sistema produttivo e della ricerca avranno forti ricadute in termini di occupazione e di 
attrattività del Paese nei confronti di capitale e risorse umane provenienti dall'estero.  
  



 

Roma, 21 febbraio 2014  31 
 

4.1.7 Programma (E)quality in ricerca: uguali opportunità per tutti nelle istituzioni e nelle attività di 
ricerca 

INVESTIMENTO: MIUR € 1 MILIONE/ANNO + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E PRIVATI 

– In corso di elaborazione  
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4.1.8 Programma Le chiavi del talento: promuovere la scienza con e per la società 

INVESTIMENTO: MIUR € 10 MILIONI/ANNO + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E PRIVATI 

Con un investimento di € 10 milioni/anno il MIUR interviene a sostegno di progetti per la creazione di “luoghi di 
incontro”, reali o virtuali, in cui ricerca, scienza e società possono entrare in contatto e generare capacità di 
dialogo e di ascolto nelle due direzioni, da parte dei ricercatori e del pubblico non specialista. La strategia 
"Europa 2020" ripropone l'obiettivo di portare l'investimento in ricerca al 3% del PIL dei Paesi dell'Unione. Come 
è noto, l'Italia rimane ferma su valori inferiori all'1% e, purtroppo, con obiettivi modesti nel medio periodo. In 
questa situazione, il nostro Paese, considerata anche la scarsa performance innovativa che lo colloca al di sotto 
della media UE, rischia di perdere il treno della ripresa e della crescita, andando così incontro ad un feedback 
nefasto: meno investimenti - meno ricerca - meno innovazione - meno crescita. Per rompere questo ciclo 
perverso, occorre anche superare la difficoltà dei ricercatori e del sistema della ricerca nel comunicare al 
pubblico non specialista il valore sociale della propria attività e dei propri risultati, con lo scopo di creare un 
ambiente più favorevole agl’investimenti di quanto sia l’attuale. 

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ 
Lo sviluppo di una società consapevole del ruolo della ricerca (anche della ricerca finalizzata al puro progredire 
della conoscenza) e delle sue - a volte - impreviste ed imprevedibili ricadute nel vivere quotidiano e nella 
salvaguardia del Pianeta è anche una questione di democrazia, poiché rende i cittadini, tutti i cittadini, capaci di 
comprendere i termini reali di questioni controverse e dibattute e di operare consapevolmente le proprie scelte. 
Le azioni condotte da alcuni meritevoli pionieri della ‘scienza in piazza’ dimostrano che, anche in un Paese che 
legge poco ed ha pochi laureati, sta crescendo la voglia di 'capire'; chi avrebbe ritrosia ad entrare in aule e 
laboratori non esita ad utilizzare la piazza, come luogo di scambio intellettuale ‘senza barriere’. Anche gli 
insegnanti con le loro classi giungono in gran numero durante queste occasioni, quasi a cercare un nuovo modo 
per insegnare le scienze. Il Programma Le chiavi del talento ha questo duplice significato: avvicinare i cittadini 
alla ricerca ed ai ricercatori, per 'convincerli' dell'utilità sociale dell'investimento in ricerca; avvicinare giovani e 
giovanissimi di entrambi i generi alla cultura ed alla scienza per scoprire i talenti di domani. Le misure previste 
dal Programma tengono conto della necessità di soddisfare entrambi questi aspetti.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI 
Accanto alle piazze, anche i musei scientifici e gli science centres possono proporsi come luoghi semi-informali di 
divulgazione e (in)formazione, di incontro e confronto tra ricercatori e visitatori. Questi luoghi diventano 
‘laboratori per tutti’, accreditati dalla fiducia e dalla reputazione che si sono conquistati: qui la scienza risponde 
alla società senza supponenza e la società partecipa alla scienza in modo attivo; qui i ricercatori devono saper 
trasmettere le loro conoscenze, la loro ricerca, i loro risultati; qui la società può esprimere liberamente le sue 
domande. Il Programma prevede risorse per progetti finalizzati alla strutturazione di spazi d'incontro reali o 
'virtuali' per l'incontro fra scienza e società, ma anche risorse per progetti che prevedano l’acquisizione di skill 
idonei a condurre con successo attività di ‘rendicontazione pubblica’ del proprio lavoro, soprattutto per 
ricercatori in formazione, ma anche per ricercatori senior. Non solo dunque i prodotti della scienza, ma i 
ricercatori stessi potranno impiegare questi luoghi come opportunità per creare un rapporto integrato con 
l’ecosistema sociale ed economico, superando antiche barriere e pregiudizi, spesso tutt’altro che giustificati. 

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO  
Il sistema produttivo contemporaneo è caratterizzato da un sempre maggiore e più rapido 'travaso' di tecnologie 
nei suoi prodotti. Valorizzare i metodi ed i risultati della ricerca significa anche far comprendere il legame che 
esiste, ma non sempre è esplicito e valorizzato, tra le tecnologie che usiamo tutti i giorni e le ricerche che le 
hanno prodotte. Far maturare questa consapevolezza nella società e nel mondo produttivo (in particolare nelle 
micro- e piccole imprese) può aprire nuove opportunità occupazionali, anche nel settore dell’industria creativa. 
Non va trascurato, quindi, un investimento nella creazione di occasioni di ascolto tra esponenti dei diversi 
ambiti, che sfrutti il coinvolgimento dei giovani ricercatori come punto di partenza per lo sviluppo di iniziative 
imprenditoriali.  
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4.1.9 Programma RIDE: Ricerca Italiana Di Eccellenza  

INVESTIMENTO: MIUR ALMENO € 200 MILIONI/ANNO  

Con uno stanziamento di almeno € 200 milioni/anno il MIUR sostiene e valorizza la ricerca italiana di eccellenza. 
Dedicato a gruppi di ricerca dotati di creatività e capacità progettuale, il Programma RIDE- Ricerca Italiana Di 
Eccellenza finanzia progetti di durata triennale senza limiti di costo che vedano coinvolti docenti/ricercatori 
appartenenti a università e/o enti pubblici di ricerca vigilati dal MIUR. Attraverso un processo di valutazione 
scientifica basata sulla peer review internazionale sono selezionati e finanziati progetti relativi ad uno o più dei 
tre settori ERC che presentino caratteristiche di eccellenza sia dal punto di vita scientifico che da quello della 
creatività e della originalità dell’approccio proposto e che contribuiscano, attraverso l’utilizzo di metodologie 
innovative, a compiere significativi progressi nella conoscenza rispetto allo stato dell’arte. 

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ 
L’uscita dalla perdurante crisi economica e l’avvio della crescita passano anche dagli investimenti nella ricerca. 
Valorizzando e sostenendo le idee, i progetti e le persone di talento del panorama della ricerca nazionale, il 
Programma intende contribuire a migliorare il sistema-ricerca nazionale, anche in vista della possibile traduzione 
dei risultati della ricerca in innovazioni di processi e di prodotti socialmente fruibili le cui ricadute potranno 
costituire la base di nuove attività produttive e più ampie innovazioni sociali nel futuro.  
Il Programma, in armonia con le altre misure previste nel PNR 2014-20, mira a rafforzare il ruolo del Paese come 
sostenitore e valorizzatore delle professioni della ricerca incrementandone la qualità e la competitività, anche in 
relazione alla competizione internazionale ed europea, in particolare nell’ambito del Programma Quadro 
Horizon 2020. 
In definitiva, RIDE intende contribuire a rendere il sistema della ricerca più preparato a rispondere alle esigenze 
di una società basata sulla conoscenza e di dotare il Paese delle capacità necessarie per rispondere alle sfide 
globali. 

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI  
Il Programma RIDE è riservato a docenti/ricercatori (Principal Investigator) di qualsiasi nazionalità ed età che, 
affermatisi come figure di alto profilo scientifico nella ricerca nazionale ed internazionale, presentino nel proprio 
curriculum vitae significativi e originali risultati, che li qualifichino come riconosciute figure di riferimento nel 
loro campo di ricerca. Non sono previsti criteri di ammissibilità specifici per quanto riguarda i requisiti 
accademici. 
Il Programma premia sia la qualità del progetto di ricerca che il profilo scientifico del Principal Investigator, che 
può svolgere il progetto individualmente o mediante la collaborazione di più docenti/ricercatori e di più 
organismi di ricerca nazionali o internazionali, organizzati in unità operative. Scopo del Programma è il sostegno 
alla ricerca di qualità in settori nuovi ed emergenti con forte impostazione interdisciplinare, che presenti un alto 
livello di rischio e di incertezza, ma notevoli potenziali benefici, con un impatto anche al di fuori del settore 
specifico di ricerca.  
A lungo termine, l’obiettivo sarà quello di rafforzare la qualità e la competitività del sistema-ricerca italiano per 
allinearlo a quello europeo secondo i principi dell’eccellenza scientifica, dell’autonomia e dell’indipendenza, 
sostenendo progetti di ‘ricerca di frontiera’ avviati e condotti da ricercatori di indiscussa capacità e competenza. 

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
Rafforzando l’eccellenza, il dinamismo e la creatività della ricerca, il Programma contribuisce a rendere il Paese 
luogo adeguato e favorevole allo sviluppo degli investimenti nella ricerca e nelle tecnologie di avanguardia, 
soprattutto attraverso il sostegno a progetti riconducibili alle tematiche ritenute prioritarie rispetto agli obiettivi 
di ricerca di Horizon 2020. 
Favorendo le interazioni tra i diversi soggetti del sistema-ricerca nazionale, in particolare fra gli organismi di 
ricerca pubblici, il Programma si costituisce come volano per la ripresa economica e produttiva del sistema-
Paese coadiuvando ed affiancando le imprese che hanno difficoltà a sostenere i costi elevati di investimento 
nella ricerca e ad assumersi i relativi rischi. 
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4.2. INFRASTRUTTURE DI RICERCA  

La Figura 16 mostra la matrice operativa relativa alla componente Infrastrutture di ricerca. 

 

Figura 16. Sfide e fattori abilitanti (rispettivamente righe e colonne della matrice) relativi alle Infrastrutture di ricerca 

 

Nel paragrafo successivo viene illustrato il Programma relativo alle Infrastrutture di ricerca, che sarà articolato 
su tre priorità d’investimento distinte: la partecipazione alla costruzione di nuove infrastrutture, il 
consolidamento e/o l’upgrade di quelle esistenti, il sostegno all’accesso dei ricercatori alle grandi infrastrutture 
di ricerca, in Italia e all’estero.  
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4.2.1 Programma Infrastrutture di ricerca  

INVESTIMENTO: MIUR € 185 MILIONI/ANNO + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E PRIVATI 

Il MIUR s’impegna ad investire € 185 milioni/anno come co-finanziamento per la costruzione, lo sviluppo ed il 
consolidamento di un numero limitato di grandi Infrastrutture di Ricerca (IR) d’interesse europeo, afferenti a 
tutte e 5 le cinque macro-aree identificate dall’European Strategic Forum on Research Infrastructures (ESFRI). A 
tal fine il MIUR, sulla base dei dati forniti dai principali stakeholder (enti pubblici di ricerca e università, ma non 
solo) ha elaborato una mappatura delle infrastrutture di particolare rilevanza per il Paese, da quelle già esistenti 
a quelle ancora in fase di progettazione, collocate sul territorio nazionale o all’estero, classificandole in base ai 
criteri prodotti dall’ESFRI. 
Il Programma Infrastrutture di ricerca, oltre alla nuova costruzione ed al consolidamento, intende anche favorire 
l’accesso aperto dei ricercatori italiani alle grandi IR localizzate fuori dal territorio nazionale e dei ricercatori 
esteri a quelle italiane, sulla base di criteri di reciprocità.  

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ  
La costruzione di nuove infrastrutture di ricerca di cui il Paese soffre la mancanza e l’upgrade di quelle già 
presenti sul territorio nazionale fornirà al sistema della ricerca gli strumenti necessari per far avanzare le 
frontiere della conoscenza ed affrontare in maniera più efficace ed efficiente le grandi sfide della società, sia 
quelle identificate a livello comunitario nell’ambito del Programma Quadro Horizon 2020, sia quelle prioritarie 
per il nostro Paese. Negli ultimi anni si è registrato un crescente, per quanto ancora insufficiente, utilizzo delle IR 
da parte del settore privato, in particolare delle PMI. Il Programma intende accompagnare e favorire questo 
processo, che, se realizzato diffusamente, può dare un contributo significativo alla specializzazione intelligente 
dei territori e favorire processi di aggregazione e caratterizzazione delle filiere. Ciò consentirà di migliorare la 
performance innovativa, con le positive ricadute in termini di crescita economica ed occupazionale.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI  
Il Programma Infrastrutture di ricerca andrà ad incidere sul sistema della ricerca consentendo ai ricercatori di 
poter contare su strumentazioni e infrastrutture di livello competitivo per affrontare le sfide scientifiche e 
tecnologiche, migliorare la qualità della ricerca italiana, incrementandone la competitività nello scenario 
internazionale.  
Da una parte lo sviluppo di nuovi nodi di ricerca italiani capaci di attrarre ricercatori europei, dall’altra il sostegno 
ai ricercatori italiani che intendono accedere alle IR localizzate all’estero, favoriranno il dialogo ed il confronto 
con il sistema della ricerca internazionale e ciò produrrà la crescita personale, culturale e scientifica dei nostri 
ricercatori. La maggiore mobilità di risorse umane e conoscenze creerà inoltre le condizioni favorevoli per lo 
sviluppo del networking della ricerca e favorirà altresì una maggiore integrazione del sistema italiano nella 
ricerca europea. In ultima analisi, dal Programma Infrastrutture di ricerca ci si attende un impatto significativo 
sul rafforzamento della qualità e della produttività del sistema nazionale della ricerca e delle risorse umane che 
lo popolano. 

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
La nuova costruzione di grandi Infrastrutture ed il consolidamento di quelle già esistenti non potranno che avere 
un notevole impatto sul sistema produttivo, in termini soprattutto di ricadute occupazionali sul territorio ove la 
IR è/sarà collocata e sul Paese intero. Le infrastrutture, accessibili ai ricercatori non solo del settore pubblico ma 
anche di quello privato, costituiranno inoltre un luogo di incontro dove mettere a sistema le energie della 
comunità scientifica italiana ed internazionale e del mondo imprenditoriale. Ciò favorirà il trasferimento dei 
risultati della ricerca e innovazione tecnologica e la formazione di nuove spin-off e start up per la produzione di 
prodotti e servizi ad alto contenuto tecnologico. 
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4.3. LEADERSHIP INDUSTRIALE 

La Figura 17 mostra la matrice operativa relativa alla componente Leadership industriale.  
 

 

Figura 17. Sfide e fattori abilitanti (rispettivamente righe e colonne della matrice) relativi alla Leadership industriale 
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Nei paragrafi successivi vengono illustrati singolarmente i fattori abilitanti/programmi, in particolare: 

- Tecnologie-chiave abilitanti (Key Enabling Technologies, KET);  

- Tecnologie dell’informazione e della comunicazione (Information and Communication Technologies, ICT); 

- Challenge Prizes: agire sulla domanda di innovazione; 

- Sostegno alla partecipazione alle comunità della conoscenza e dell’innovazione (Knowledge & Innovation 
Communities, KIC); 

- Rise and Shine: incentivare R&S nelle PMI; 

- Sostegno ai progetti nell’ambito di iniziative di programmazione congiunta; 

- Altri strumenti innovativi; 

- Cluster; 

- Strumenti consolidati. 
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4.3.1. Tecnologie-chiave abilitanti (Key Enabling Technologies, KET )  

 - In corso di elaborazione 

 

4.3.2. Tecnologie dell’informazione e della comunicazione (Information and Communication 
Technologies, ICT) 

- In corso di elaborazione 
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4.3.3 Programma Challenge Prizes: agire sulla domanda di innovazione  

INVESTIMENTO: MIUR € 10 MILIONI/ANNO + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E PRIVATI  

Con questo Programma, per la prima volta in Italia, il MIUR attua un’iniziativa che, agendo sulla domanda di 
innovazione, valorizza il talento presente all’interno del Paese e s'inquadra nel macro-obiettivo di costruire 
leadership nell'innovazione, così come da funzione del PNR e dei programmi di H2020. Il Programma Challenge 
Prizes, basato su esperienze già diffuse e sviluppate in Nord America ed Europa, con un budget di € 10 
milioni/anno prevede il lancio di sfide rivolte a ricercatori, studenti e 'creativi', che, candidandosi ad individuare 
soluzioni operative, contribuiscano al miglioramento della performance nazionale nella ricerca e 
nell'innovazione.  

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ  
Molteplici e solide evidenze mostrano come i salti quantici nella scienza e nella tecnologia emergono spesso 
fuori dei confini di una specifica disciplina, grazie a processi di contaminazione tra diversi campi di studio. I 
Challenge Prizes, che, ricorrendo di regola al crowdsourcing, stimolano il talento e la creatività di persone anche 
non integrate formalmente in strutture di ricerca, moltiplicano in tal modo il numero di individui che si dedicano 
all’esame di un problema e, di conseguenza, la probabilità aritmetica che si pervenga alla soluzione. Per queste 
caratteristiche i Challenge Prizes vengono diffusamente utilizzati, per esempio negli USA, da enti pubblici quali la 
NASA, il Dipartimento della Difesa, il Dipartimento dell’Energia.  
Facendo leva su dinamiche competitive, i Challenge Prizes premiano il merito ed incoraggiano la sua diffusione 
nella società, grazie alla prospettiva di un premio commisurato al risultato raggiunto. Un altro elemento non 
trascurabile del Programma è la modalità non convenzionale ed innovativa con cui l'attività di ricerca viene 
finanziata, che supera e ribalta la 'logica' del bando: non sono i progetti ad essere premiati con l’assegnazione di 
risorse, ma i risultati, conseguiti in maniera autonoma e con risorse proprie dei partecipanti. 

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI 
Il premio offerto ai vincitori del Challenge Prize sulla base dei risultati raggiunti fornisce agli autori risorse 
'svincolate' ed impiegabili, a loro discrezione, per acquisire nuove strumentazioni e asset con i quali partecipare 
a progetti ancora più sfidanti. In altre parole, conseguito il premio, il rapporto con la comunità scientifica non si 
interrompe, anzi da lì può iniziare un percorso che conduce ad ulteriori progetti e contratti di ricerca. La 
collocazione del Programma Challenge Prizes all'interno del PNR è funzionale all'obiettivo di creare una 
community di innovatori e ricercatori operanti all’interno di un ecosistema in cui nascono e prosperano sinergie 
con altri fattori abilitanti (contamination labs, smart cities and communities, cluster, etc.). La garanzia che la 
scelta dei temi-sfida risponda ad una logica coerente con le traiettorie di sviluppo identificate dal sistema-Paese 
è fornita dal coinvolgimento degli stakeholder più significativi del panorama nazionale ed europeo, a cominciare 
dai Rappresentanti italiani nei Comitati di Programma di Horizon 2020. 

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
Attraverso il Programma Challenge Prizes, si realizza una piattaforma unica, sulla quale sia il settore pubblico, sia 
il privato possono lanciare le loro challenges. Fuori del nostro Paese, diverse realtà industriali si servono di 
questo meccanismo per sviluppare nuovi prodotti tramite il coinvolgimento degli utenti (demand driven 
innovation). Il Programma s'ispira ai principi della open innovation e del crowdsourcing: dall'innovazione classica, 
che nasce nei luoghi tradizionali della ricerca e sviluppo (che si tratti di laboratori universitari o centri ricerca di 
imprese poco importa) si passa ad un tipo di innovazione basata sulla condivisione di spazi virtuali, che consente 
di accorciare in maniera significativa lo spazio-tempo "dall'idea al mercato" grazie ad un percorso creativo 
diffuso e perciò stesso più rispondente alle esigenze della collettività. 
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4.3.4 Programma Sostegno alla partecipazione alle comunità della conoscenza e dell’innovazione 
(Knowledge & Innovation Communities, KIC) 

INVESTIMENTO: MIUR € 20 MILIONI/ANNO + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E PRIVATI  

Il MIUR sostiene dal punto di vista istituzionale e con un co-finanziamento di € 20 milioni/anno quei processi 
locali di aggregazione di imprese, scuole, università ed enti di ricerca su temi specifici, che puntino a realizzare 
“Comunità della conoscenza e dell’innovazione” (Knowledge and Innovation Communities - KIC). Il MIUR invita 
inoltre le regioni ed altri stakeholder pubblici e privati a finanziare le azioni mirate a rafforzare le sinergie già 
emerse tra i diversi soggetti presenti sul territorio nazionale ed a stimolare la loro apertura a partenariati 
internazionali. 

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ  
Le KIC, braccio operativo dell'Istituto Europeo di Tecnologia (EIT), sono basate su partenariati, inclusivi e creativi, 
fra imprenditori, istituzioni formative superiori e centri di ricerca. Esse i) realizzano attività di miglioramento dei 
programmi di studio, ii) offrono supporto alla formazione imprenditoriale, avvicinando il sistema formativo a 
quello imprenditoriale, iii) sviluppano reti tra imprenditori, basate sia sulla prossimità territoriale ed operativa 
che sulle filiere lunghe internazionali per la generazione di nuove imprese più competitive. 
Attualmente le KIC già operative sono tre, riguardanti i tematismi verticali dell’ICT, del Cambiamento Climatico e 
dell’Energia sostenibile. Nel 2014 l’EIT prevede di attivarne due nuove sui temi delle Materie prime e 
dell’Invecchiamento attivo; altre due nel 2016, una su Alimentazione ed una su Manifattura; infine, nel 2018 
una, su Mobilità urbana. 
Il supporto alle aggregazioni italiane che intendano candidarsi a divenire KIC riconosciute dall’EIT permetterà di 
diffondere nel tessuto sociale la cultura della collaborazione basata su partenariati inclusivi e aperti, regolati da 
governance leggere e proattive, superando logiche esclusivamente concorrenziali e frammentarie di governo dei 
processi. 

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E DEI RICERCATORI 
La convergenza su specifici ambiti nei quali le reti italiane siano credibilmente candidabili per divenire leader o 
comunque partner 'forti' di KIC internazionali consente di convogliare risorse importanti su un numero limitato 
di aggregazioni altamente competitive, generando una notevole ricaduta, in termini di vitalità delle attività di 
ricerca, di accesso ai finanziamenti nonché di perfezionamento dei rapporti con l’intero territorio, per le 
università e gli enti di ricerca che partecipino a tale processo. 
La creazione di reti tra le sedi della ricerca ed il sistema imprenditoriale, nell’ambito delle KIC, può inoltre fare da 
volano alla mobilità locale e internazionale dei ricercatori, favorendone il posizionamento professionale. 

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
La capacità di orientare i percorsi formativi verso professioni d’avanguardia e sulla frontiera tecnologica, nonché 
di indirizzare verso l’autoimprenditorialità un numero crescente di giovani creativi, rappresenta un’opportunità 
unica per il sistema produttivo di intervenire, attraverso gli strumenti offerti dalle KIC, su quella fase del 
processo di creazione dell’innovazione che più attiene agli istituti di formazione superiore.  
La creazione di filiere in cui siano presenti sia imprese locali fortemente innovative che leader internazionali 
permette inoltre di innalzare la capacità del sistema produttivo italiano di recepire e creare innovazione. 
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4.3.5 Programma Rise & Shine: incentivare R&S nelle PMI  

INVESTIMENTO: MIUR ALMENO € 34 MILIONI/ANNO IN CREDITO AGEVOLATO PER PMI 

Scopo del Programma Rise and Shine è la creazione di una leva finanziaria che faciliti l’avvicinamento tra ricerca 
pubblica e PMI. Mettendo a disposizione un budget di 18 milioni/anno in credito agevolato con un tasso di 
interesse pari allo 0,5% il MIUR intende finanziare le PMI che identificano progetti di ricerca, sviluppo e 
innovazione in collaborazione con Università ed Enti pubblici e privati di ricerca mediante la concessione di 
crediti molto agevolati. I destinatari dell’intervento saranno quelle PMI intenzionate e capaci di sviluppare 
prodotti e servizi innovativi da lanciare sul mercato ma che non dispongono della liquidità necessaria per 
realizzare la fase di ricerca e sviluppo.  

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ  
In Italia, il rapporto tra ricerca pubblica e PMI è caratterizzato da un basso tasso di absorptive capacity.  Da un 
lato cioè, il mondo della ricerca pubblica non è in grado di interpretare e dare risposte alle esigenze di 
professionalità e di innovazione delle aziende. Dall’altro sempre di più le PMI ricercano per il loro vantaggio 
competitivo fonti di innovazione lontane da quanto può essere prodotto dall’applicazione di scienza e 
tecnologia. Si crea quindi un divario fra linguaggi, professionalità e modelli organizzativi, si allungano i tempi, si 
ingenera confusione rispetto ai requisiti di riservatezza e divulgazione e si sfilacciano le interfacce, rendendo 
sempre più difficile l’accettazione di un contratto sociale che vede impresa e università lavorare insieme per lo 
sviluppo del Paese. Inoltre, una sempre maggiore distanza rende ancor più difficile l’identificazione di partner 
accademici e scientifici rispondenti alle richieste del singolo progetto. La scarsa occupabilità di giovani altamente 
qualificati è la più preoccupante conseguenza di questa scarsa capacità di assorbimento. Rise and Shine vuole 
attenuare questo scollamento, agendo tramite una leva finanziaria per aumentare il livello di collaborazione tra 
ricerca pubblica e PMI. 
 

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI  
Il mondo della ricerca pubblica è percepito come distante dalle esigenze della PMI, e più in generale 
dell’ecosistema industriale. I risultati di ricerca che escono dai laboratori italiani non sono valorizzati dai partner 
locali: vengono principalmente pubblicati, resi così disponibili alla comunità scientifica internazionale e dunque a 
disposizione di altri soggetti industriali. Rise and Shine vuole favorire un rapporto privilegiato tra Università e 
PMI italiane, facilitando il trasferimento tecnologico e lo scambio di competenze fra PMI italiane ed Università 
ed Enti pubblici e privati di ricerca valorizzando quindi il ruolo  
degli uffici di trasferimento tecnologico che saranno chiamati ad effettuare un primo filtraggio sui progetti nella 
fase di ideazione ex-ante, nella negoziazione del rapporto di collaborazione e non più solamente nella fase di 
trasferimento ex-post, analizzando l’impatto atteso, studiando sinergie con altri progetti (locali ed internazionali) 
e con lo sviluppo delle competenze dell’ente di ricerca. 

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
La PMI italiana, orientata in particolare alla manifattura tradizionale, si posiziona bene nei confronti della 
concorrenza internazionale ma difficilmente trova nelle scienza e nella tecnologia un valore aggiunto e una leva 
per il proprio vantaggio competitivo. Ne è conseguito un progressivo allontanamento tra mondo della ricerca e 
mondo dell’impresa ed un impoverimento delle strutture manageriali e del capitale umano delle aziende. Il 
programma Rise and Shine vuole incentivare e semplificare l’interazione tra PMI e mondo della ricerca pubblica, 
aumentando le risorse che un’azienda, già di per sé innovativa, ma non necessariamente impegnata nel mondo 
delle alte tecnologie, investe per progetti di R&S. Il meccanismo del prestito agevolato infatti abbassa la soglia 
del rischio per il finanziamento su progetti innovativi e, se ben strutturato, un programma di credito agevolato è 
in grado di promuovere progetti di collaborazione pubblico/privato con alto potenziale, ma marginali rispetto 
alle decisioni di investimento ritenute prioritarie.  
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4.3.6 Programma Sostegno ai progetti nell’ambito delle iniziative di programmazione congiunta  

INVESTIMENTO: MIUR € 30 MILIONI/ANNO + ALTRI STAKEHOLDER PUBBLICI E PRIVATI 

Il MIUR s’impegna a sostenere, con un cofinanziamento di € 30 milioni/anno, i progetti di ricerca vincitori di 
bandi congiunti o sincronizzati (joint calls and synchronized calls) emessi nell’ambito di iniziative di 
programmazione congiunta o sincronizzata, per rafforzare l’eccellenza nel sistema di ricerca italiano, migliorarne 
la qualità in linea con gli standard europei e aumentarne la competitività nel panorama internazionale.  
Il Programma intende sostenere la partecipazione di gruppi di ricerca del Paese ai progetti di ricerca finanziati 
nell’ambito di iniziative congiunte internazionali, come le iniziative di programmazione congiunta (Joint 
Programming Initiatives - JPI), le iniziative fondate sull’articolo 185 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
Europea (TFUE), le iniziative tecnologiche congiunte (articolo. 187 del TFUE, Joint Technology Initiatives  - JTI), le 
iniziative Future and Emerging Technologies (FET) Flagship (Graphene, The Human Brain Project, Robot 
Companions for Citizens, FuturICT, Guardian Angels e IT Future of Medicine), le ERA-NET, le Synchronized Calls e 
le altre iniziative congiunte UE.  

L’IMPATTO SULLA SOCIETÀ 
I grandi temi individuati dalla programmazione congiunta intorno ai quali il sistema della ricerca nazionale ed 
internazionale è chiamato a concentrare gli sforzi sono di rilevante interesse sociale ed economico.  
Solo attraverso azioni congiunte dei vari Paesi si può sperare di rispondere in maniera efficace ed efficiente alle 
necessità sempre più impellenti e di crescente rilevanza della società. Il Programma intende quindi sostenere i 
migliori progetti di ricerca di quei gruppi di ricerca che hanno saputo inserirsi con successo nelle reti di ricerca 
internazionali, stringendo le sinergie necessarie ad ottimizzare le risorse e ad ottenere risultati in grado 
d’incidere positivamente sulla qualità della vita dei cittadini e sul benessere della collettività nel suo complesso.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA DELLA RICERCA E SUI RICERCATORI  
L’impegno del MIUR nel sostenere i progetti nell’ambito delle iniziative di programmazione congiunta può 
esercitare un notevole effetto positivo sull’intero sistema della ricerca nazionale.  
Per svolgere ricerca di qualità oltre a talento, originalità e creatività è altresì importante l’integrazione all’interno 
di una rete di qualità e respiro internazionale, armonizzata, capace di ridurre le frammentazioni ed eliminare le 
duplicazioni, che utilizzi con efficacia ed efficienza le risorse, purtroppo sempre più scarse, destinate alla ricerca. 
Risulta sempre più evidente che la direzione verso la quale sta andando il sistema della ricerca è appunto quella 
di stringere sinergie nazionali e internazionali tra le varie istituzioni di ricerca sia pubbliche che private.  
Il Programma Sostegno ai progetti nell’ambito delle iniziative di programmazione congiunta intende sostenere i 
più dinamici, aperti e competitivi gruppi di ricerca, affinché possano raggiugere importanti risultati, capaci anche 
di aprire nuovi filoni di ricerca e di divenire poli di attrazione per chi vuole intraprendere o ha già intrapreso la 
professione di ricercatore/ricercatrice, per una crescita del sistema ricerca del Paese ben integrata nel tessuto 
europeo ed internazionale.  
Attraverso questo Programma s’intende lanciare un forte segnale al sistema nazionale della ricerca nel suo 
complesso, in modo che questo orienti sempre più i suoi sforzi verso una maggiore integrazione nel panorama 
internazionale della ricerca, per aumentare la propria competitività e incrementare le possibilità di successo 
nelle future joint calls.  

L’IMPATTO SUL SISTEMA PRODUTTIVO 
Il sostegno ai progetti vincitori di joint calls nell’ambito delle iniziative di programmazione congiunta consente di 
mantenere e rinforzare un solido legame con il mainstream della ricerca internazionale, fornendo in tal modo un 
solido ponte sul quale può transitare sia il processo di apertura internazionale delle nostre imprese (specie 
piccole e piccolissime) sia il trasferimento dei risultati scientifici e tecnologici come strumento per promuovere 
l’innovazione delle stesse e supportare la competitività del sistema produttivo nazionale nel suo insieme.  
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4.3.7 Altri strumenti innovativi 

- In corso di elaborazione 

Programma Risk Sharing Facility for Industrial Innovation - promozione di grandi progetti di innovazione 
industriale (MISE) 

 Prevede l’istituzione di un portafoglio di finanziamenti della BEI (Banca Europea per gli Investimenti) 
per grandi progetti per l’innovazione industriale con  particolare riguardo alle piccole e medie imprese, 
alle  reti  di  imprese  e  ai raggruppamenti di imprese 

 Permette alle imprese di ottenere il prestito al miglior tasso di mercato -senza costituire aiuto di stato - 
attraverso uno schema di garanzia a “prima perdita” a copertura del portafoglio dei finanziamenti  

 Realizza incremento della provvista finanziaria disponibile con i fondi BEI, con una leva finanziaria 
valutabile tra 5 e 6, rispetto all’ammontare di fondi pubblici posti a garanzia dei prestiti 

 Anche le regioni possono contribuire al Programma attraverso: 

o partecipazione diretta su portafogli di progetti regionali o multi-regionali; 

o contributo in “conto interessi” sui prestiti alle imprese 

 

4.3.8 Cluster  

- In corso di elaborazione 

 

4.3.9. Strumenti consolidati  

- In corso di elaborazione 

Programma Fondo Crescita Sostenibile (MISE) 

 Dedicato a progetti di ricerca, sviluppo e innovazione di rilevanza strategica per il rilancio della 
competitività del sistema produttivo diretti allo sviluppo di: 

o “tecnologie abilitanti fondamentali”; 

o tecnologie che consentano di fronteggiare le “sfide per la società”.  

 Concede agevolazioni nella forma di: 

o finanziamento agevolato, anche senza garanzia, a un tasso non inferiore allo 0,8% del tasso di 
riferimento, per una percentuale di spese ammissibili riconosciute in relazione alla dimensione 
di impresa (per es. 70% per le PI; 60% per le MI; 50% per le GI) 

o contributi di natura non rotativa, in caso di interventi cofinanziati dall’Unione europea o dalle 
Regioni 
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CAPITOLO 5. Declinazione nazionale delle grandi sfide della 
società 

Nelle seguenti sezioni, attraverso un processo di ‘integrazione ragionata’ tra le circa 2200 manifestazioni 
d’interesse espresse dagli stakeholder del Paese e la strategia europea, viene definita la declinazione nazionale 
delle grandi sfide della società (ovvero delle priorità del Paese), in coerenza con la specializzazione intelligente 
dei territori e con le priorità identificate in Horizon 2020.  

5.1. SCIENTIFIC AND CULTURAL  PROGRESS 

- In corso di elaborazione 

5.2. HEALTH, DEMOGRAPHIC CHANGE AND WELLBEING  

Tema di 
ricerca  

Trattamenti, dispositivi e tecnologie innovative per la 
farmaceutica e le biotecnologie 

Obiettivi 
(declinazione 
nazionale dei 
temi di H2020 ) 

Ricerca e sperimentazione di nuove soluzioni farmacologiche e biotecnologiche per 
la prevenzione e la cura delle malattie croniche (per esempio, tumori, patologie 
cardiocircolatorie, gastrointestinali, psichiatriche, epatiche, diabete, osteoartriti, 
osteoporosi, malattie neurodegenerative, infettive, disturbi neuropsichiatrici, 
malattie rare, fibrosi cistica, disturbi alimentari, leucoencefalopatia 
megalencefalica, nefropatie) basate su: 

 genomica, proteomica,  metabolomica, nutraceutica, metallomica, medicina  
rigenerativa, ingegneria tissutale, system biology, chimica farmaceutica, 
medicina personalizzata (biomarcatori), delivery systems, biomolecole, 
imaging molecolare, profarmaci fotoattivi, fitofarmaci, tecnologie mini-
invasive, terapie avanzate, antibiotici, anticorpi terapeutici, nanocarriers e 
nanoparticelle, biotecnologie e nanotecnologie, vaccini, nuove tecnologie 
per lo studio della risposta immunitaria per evitare i fenomeni di resistenza, 
materiali innovativi, bioprocessi, biologia computazionale, molecular 
profiling personalizzate, tossicologia, bioinformatica; 

 studio del ruolo del sistema immunitario nella patogenesi, degli effetti della 
polifarmacologia, dei meccanismi fisiopatologici, della creazione di 
organoidi multicellulari tridimensionali per il test di farmaci e per lo studio 
della patogenesi delle malattie; 

 creazione di biobanche, studi di epidemiologia; 

 tecnologie e sensori, anche biologici, per il riconoscimento di sostanze 
stupefacenti; 

materiali e processi innovativi di rilevanza applicativa in ambito farmaceutico, 
agrochimico e alimentare (per esempio, nanocomponenti non tossici – naturali e/o 
sintetici – finalizzati al drug delivery, e capaci di sviluppare un’azione sinergica con 
il/i farmaco/i nella cura di specifiche patologie). 

Fattori abilitanti 
 

Mille e più dottorati innovativi, Potenziale in movimento, SIR, Top Talents, 
Excellence with Impact, RIDE, Infrastrutture di ricerca, Challenge Prizes, Rise & 
Shine, Sostegno ai progetti nell’ambito delle iniziative di programmazione congiunta 

Enti finanziatori MIUR, Ministero Salute, ISS 

Da verificare: Ministero Interni, Ministero delle politiche agricole, Regioni 
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Tema di 
ricerca  

Soluzioni avanzate per prevenzione, diagnostica, intervento, 
terapia, deospedalizzazione, telemedicina e assistenza 

Obiettivi 
(declinazione 
nazionale dei 
temi di H2020 ) 

Ricerca e sperimentazione di soluzioni, materiali e modelli innovativi per la 
prevenzione, diagnosi, intervento, terapia, deospedalizzazione, telemedicina e 
assistenza basati anche su: 

 ambienti ‘intelligenti’, tecnologie e soluzioni abilitanti micro e 
nanoelettroniche (per esempio, nuovi sensori e rilevatori, anche basati su 
modelli neurofisiologici), monitoraggio locale e remoto mediante tecnologie 
sensoristiche e ICT, algoritmi e metodi innovativi per l’analisi di segnali 
biologici, bioinformatica; 

 nuovi sistemi e soluzioni di telediagnosi, di auto-diagnosi e di gestione 
autonoma della malattia, di imaging digitale, studi di neurofisiologia 
dell’invecchiamento; 

 biofisica e nuove tecnologie per la produzione di radio isotopi, proton 
terapia, nuove tecniche di medicina nucleare, terapie elettromagnetiche e 
ultrasuoni, metrologia delle radiazioni ionizzanti per radiodiagnostica, 
radioterapia e applicazioni mediche emergenti, 

 simulazioni di interventi su paziente con sistemi di realtà virtuale 
aumentata,  sistemi di intervento mini-invasivi, robotica in neurochirurgia, 
chirurgia generale e specialistica 

 riduzione degli effetti collaterali intraospedalieri e post-terapia, tecnologie 
ICT che rendano possibile un accesso rapido, condiviso e sicuro alle 
informazioni mediche per operatori e pazienti  

 tecnologie fotoniche per applicazioni biomediche 

 tecnologie per lo smaltimento rifiuti radioattivi biomedicali 

Fattori abilitanti 
 

Mille e più dottorati innovativi, Potenziale in movimento, SIR, Top Talents, 
Excellence with Impact, RIDE, Infrastrutture di ricerca, Challenge Prizes, Rise & 
Shine, Sostegno ai progetti nell’ambito delle iniziative di programmazione congiunta 

Enti finanziatori MIUR, Ministero Salute, ISS 

Da verificare: Ministero ambiente, Regioni 
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Tema di 
ricerca  

Dispositivi innovativi impiantabili e/o transcutanei 

Obiettivi 
(declinazione 
nazionale dei 
temi di H2020 ) 

Ricerca e sperimentazione di soluzioni basate su dispositivi e materiali innovativi 
impiantabili e/o transcutanei per applicazioni biomedicali, fra cui: 

 monitoraggio continuo e rilascio controllato di farmaci (per esempio, 
controllo della glicemia) 

 protesi ortopediche, dentali, vascolari, cardiache con elevata 
biocompatibilità 

 osteo-integrazione ed eventualmente funzionalizzati con coating 
bioassorbibili 

interfacce persona-macchina invasive 

Fattori abilitanti 
 

Mille e più dottorati innovativi, Potenziale in movimento, SIR, Top Talents, 
Excellence with Impact, RIDE, Infrastrutture di ricerca, Challenge Prizes, Rise & 
Shine, Sostegno ai progetti nell’ambito delle iniziative di programmazione congiunta 

Enti finanziatori MIUR 

Da verificare: Regioni 

 

 

 

 

 

 

Tema di 
ricerca  

Soluzioni e dispositivi innovativi non invasivi per la diagnosi, 
monitoraggio, terapia e assistenza personale 

Obiettivi 
(declinazione 
nazionale dei 
temi di H2020 ) 

Ricerca e sperimentazione di soluzioni e dispositivi innovativi non invasivi per la 
diagnosi, monitoraggio, terapia e assistenza personale basati anche su: 

 sistemi intelligenti distribuiti (Ambient Assisted Living), materiali innovativi, 
dispositivi non invasivi per il monitoraggio e la diagnosi precoce di patologie 
e la predizione di eventi disabilitanti, tecnologie ICT di ausilio ad anziani, 
disabili e malati; 

 predizione, prevenzione e cura delle malattie neurodegenerative; 

 soluzioni per la riabilitazione neurocognitiva e cardio-respiratoria, robotica 
per la riabilitazione neuromotoria e ortopedica e per l’assistenza alla 
disabilità e alla fragilità, esoscheletri, protesi, interfacce naturali persona-
macchina non-invasive, soluzioni per la mobilità personale di anziani; 

studi di biomeccanica, di neuroscienza cognitiva. 

Fattori abilitanti 
 

Mille e più dottorati innovativi, Potenziale in movimento, SIR, Top Talents, 
Excellence with Impact, RIDE, Infrastrutture di ricerca, Challenge Prizes, Rise & 
Shine, Sostegno ai progetti nell’ambito delle iniziative di programmazione congiunta 

Enti finanziatori MIUR, INAIL 

Da verificare: Regioni 
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Tema di 
ricerca  

Soluzioni per migliorare la qualità della vita dei cittadini in 
ambienti residenziali e professionali 

Obiettivi 
(declinazione 
nazionale dei 
temi di H2020 ) 

Ricerca e sperimentazione di soluzioni innovative per migliorare la qualità della vita 
dei cittadini in ambienti residenziali e professionali, riguardanti anche: 

 la prevenzione e valutazione delle malattie professionali;  

 il monitoraggio della qualità dell’ambiente di vita, lo studio dei meccanismi 
patogenetici, dei determinanti e dei fattori di rischio sociali ed ambientali di 
insorgenza di malattie varie (per esempio, da infezioni virali, batteriche e 
parassitarie, carcinomi, ictus, ipotiroidismo),  di risposta al trattamento, di 
gravidanza patologica,  studi di biostatistica; 

 la valutazione dell'impatto dei cambiamenti demografici sulla sostenibilità e 
adeguatezza del sistema di sicurezza sociale;  

 la promozione dell’invecchiamento attivo, il miglioramento della qualità 
della vita di persone con disabilità cognitive, le tecnologie e i nuovi modelli 
sociali per l’inclusione dell’anziano e del disabile; 

 l’educazione ad un sano comportamento alimentare, metodi e protocolli 
per l’attività fisica negli anziani, lo studio dell'abuso/dipendenza da 
anabolizzanti e nuove sostanze psicoattive (Smart Drugs) quale piaga sociale 
di interesse sanitario e giuridico, danni d’organo nella popolazione sportiva 
giovanile (evidenze epidemiologiche, biochimiche, patologiche, 
tossicologiche e meccanismi di controllo) 

 studio del diritto, dell’economia sanitaria, della qualità della vita dei malati 
e dei professionisti clinici, della bioetica e del biodiritto della ricerca, di 
soluzioni finanziarie innovative per l’ageing society 

Fattori abilitanti 
 

Mille e più dottorati innovativi, Potenziale in movimento, SIR, Top Talents, 
Excellence with Impact, RIDE, Infrastrutture di ricerca, Challenge Prizes, Rise & 
Shine, Sostegno ai progetti nell’ambito delle iniziative di programmazione congiunta 

Enti finanziatori MIUR, INAIL, Min Salute, ISS 

Da verificare: Ministero Ambiente, Regioni 
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Attività  Networking e sensibilizzazione 
Obiettivi 
(declinazione 
nazionale dei 
temi di H2020 ) 

Sostenere iniziative di coordinamento, di cooperazione, di networking  nazionale ed 
internazionale del sistema della ricerca e di iniziative di finalizzate alla 
sensibilizzazione dei cittadini al tema della medicina e delle scienze, come, per 
esempio: 

 attività di networking nazionale ed internazionale fra università, centri di 
ricerca pubblici e privati, imprese e utilizzatori finali;  

 network europei interregionali sui temi dell’invecchiamento attivo e della 
prevenzione della fragilità socioeconomica e di salute della popolazione 
anziana 

 partecipazione italiana al KIC for innovation for Healthy living and active 
Ageing e, più in generale, alle iniziative di programmazione congiunta che 
riguardano il tema salute 

 dialogo sul tema della medicina, delle scienze della vita e della demografia, 
mettendo in relazione mondo della ricerca, mondo della scuola, mondo 
produttivo, istituzioni e cittadini;  

 nuovi strumenti e linguaggi per la comunicazione della scienza, in 
particolare sfruttando le potenzialità offerte dal web e coinvolgendo il 
pubblico più vasto possibile; 

 sviluppo di una società consapevole del ruolo della ricerca e anche della 
ricerca di base, favorendo la crescita di una reale cittadinanza scientifica;  

 iniziative didattiche nelle scuole che promuovano l’apprendimento delle 
materie STEAM (Science, Technology, Engineering, Arts, Math) 

 varie attività promosse da ISS come, per esempio, il programma "scuola e 
salute", la piattaforma web di riferimento dedicata alla diffusione delle 
competenze Istituto Superiore Sanità (ISS) rivolte alle scuole, la creazione di 
una infrastruttura digitale denominata “Museo virtuale ISS”, definizione di 
piani di comunicazione delle informazioni provenienti da sistemi di 
sorveglianza sugli stili di vita e sui comportamenti a rischio adottati da 
gruppi della popolazione di diverse fasce di età e promozione di stili di vita 
salutari, la divulgazione di informazioni sulle patologie endocrino-
metaboliche ad elevato impatto socio-sanitario e sulla prevenzione 
oncologica 

Fattori abilitanti 
 

Potenziale in movimento, Sostegno al processo di programmazione congiunta della 
ricerca, Le chiavi del talento, Challenge Prizes, Sostegno alla partecipazione alle 
comunità della conoscenza e dell’innovazione, Sostegno ai progetti nell’ambito 
delle iniziative di programmazione congiunta 

Enti finanziatori MIUR, ISS 

Da verificare: Regioni 
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5.3. FOOD SECURITY, SUSTAINABLE AGRICULTURE AND FORESTRY, MARINE AND MARITIME AND INLAND WATER 

RESEARCH AND THE BIOECONOMY 

- In corso di elaborazione 

5.4. SECURE, CLEAN AND EFFICIENT ENERGY 

- In corso di elaborazione 

5.5. SMART, GREEN AND INTEGRATED TRANSPORT 

- In corso di elaborazione 

5.6. CLIMATE ACTION, ENVIRONMENT, RESOURCE EFFICIENCY AND RAW MATERIALS 

- In corso di elaborazione 

5.7. EUROPE IN A CHANGING WORLD–INCLUSIVE, INNOVATIVE AND REFLECTIVE SOCIETIES 

- In corso di elaborazione 

5.8. SPACE 

- In corso di elaborazione 

5.9. SECURE SOCIETIES – PROTECTING FREEDOM AND SECURITY OF EUROPE AND ITS CITIZENS 

- In corso di elaborazione 

5.10. RESTORING, PRESERVING, VALUING & MANAGING THE EUROPEAN CULTURAL HERITAGE (TANGIBLE & 

INTANGIBLE) AND CREATIVITY 

- In corso di elaborazione 

5.11. DIGITAL AGENDA 

- In corso di elaborazione 
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CAPITOLO 6. Riepilogo delle risorse finanziarie 

Previsione delle risorse MIUR mobilitate per investimenti in Ricerca: 900 M€/anno (6,3 B€ in sette anni) 

 

FATTORI ABILITANTI MIUR
STIMA DEL NUMERO DEI 

BENEFICIARI
RISORSE MIUR 

ANNUALI (M€)

RISORSE MIUR 

MOBILITATE SU 7 

ANNI (M€)

Mille e più Dottorati Innovativi
Almeno 1800 
dottorandi/anno 60 420

Potenziale in movimento - per una crescita coesa ed inclusiva 20 140

Scientific Independence of Researchers (SIR) Fino a 100/bando 100 700

Top Talents - attrarre più talenti nel sistema nazionale della

ricerca Almeno 100/anno 63 441

Excellence with Impact – importanti progetti di ricerca ad alto

impatto

Fino a 10 importanti 
progetti (almeno 100 

M€/progetto) 152 1064

Sostegno al processo di programmazione congiunta della ricerca
15 105

(E)quality in ricerca - uguali opportunità per tutti 1 7

Le chiavi del talento - promuovere la ricerca con e per la società
10 70

RIDE (Ricerca Italiana di Eccellenza) Fino a 60/bando 200 1400

Infrastrutture di ricerca 185 1295

Challenge Prizes - agire sulla domanda di innovazione Circa 200 vincitori/anno 10 70

Sostegno alla partecipazione alle Knowledge & Innovation

Communities 20 140

Rise and Shine - Incentivare R&S nelle PMI Circa 300-500 PMI/anno 34 238

Sostegno ai progetti nell’ambito di iniziative di

programmazione congiunta o sincronizzata 30 210

900 6300


